
N° 2 GIUGNO-SETTEMBRE 2017

P
A

N
A

T
H

L
O

N
IN

T
E

R
N

A
T

IO
N

A
L

Po
st

e 
Ita

lia
ne

  S
PA

-F
ili

al
e 

di
 G

en
ov

a 
- S

pe
d.

A
bb

.P
os

t.4
5%

-a
rt

.2
 c

om
m

a 
20

/B
 L

. 6
62

/9
6



XII Congresso Panamericano

"La Donna e lo Sport nelle Americhe"

Recife 26-28 ottobre 2017

4• 	 Distretto Belgio: 
	 Il Panathlon presente nel cuore dell’Europa

6• 	 Nel cuore delle Istituzioni Europee
	 Intervento di Thierry Zintz

7• 	 Bruxelles e Losanna ponti internazionali
	 Intervento del Presidente Pierre Zappelli

9• 	 Carta Europea dello sport e codice di etica sportiva

13•	 Distretto Belgio:
	 Lo sport, lo spirito dell’umanità
	 Una Dichiarazione per una migliore “sportività 		
	 insieme”

16• 	 Le mie Olimpiadi

20• 	 L’impegno del CIO per i rifugiati

22•	 Distretto Austria:
	 Sport & More - It’s time to be active

24• 	 Distretto Italia: 
	 A “L’Uragano Nero” il Bancarella Sport

25•	 Distretto Francia:
	 David Smetanine, un palmares da sogno

26•	 Fondazione Domenico Chiesa:
	 Assegnati i Premi del Concorso Grafico 
	 Internazionale

28•	 Distretto Italia:
	 L’olimpionico Daniele Masala docente di etica nello 
	 sport

29•	 A Ragusa “A tutto volume” chiude con numeri da 		
	 record	

30•	 Libro inchiesta - “La tratta dei baby calciatori”

31•	 Per l’UEFA il fair play è solo finanziario

32•	 I Paperoni del calcio

34•	 Elzeviro
	 Se il calcio è uno sport ...

www.panathlon-international.org

Anno LI - Numero 2 giugno-settembre 2017 
Stampato in settembre 2017
Direttore responsabile: Giacomo Santini
Editore: Panathlon International
Direttore Editoriale: Pierre Zappelli, Presidente P.I. 
Coordinamento: Emanuela Chiappe
Traduzioni: Alice Agostacchio, Dagmar Kaiser, Elodie Burchini
Direzione e Redazione: Via Aurelia Ponente 1, Villa Queirolo
16035 Rapallo (ITALIA) - Tel. 0185 65295 - Fax 0185 230513

Internet: www.panathlon-international.org
e-mail: info@panathlon-international.org
Registrazione Tribunale di Genova n°410/58 del 12/3/1969
Trimestrale - Sped.  abbonamento postale 45% - Art. 2, com-
ma 20/B Legge 662/96 - Poste Italiane S.p.A.
Filiale Genova
Iscritto all'Unione Stampa Periodica Italiana

Stampa: Fotolito Moggio - Tivoli (RM)



Cari amici panathleti,

Al momento di scrivere questo editoriale, mi viene riferita la tristissima notizia 
della morte improvvisa del nostro Membro d’Onore Henrique Nicolini. 
Con Henrique Nicolini, perdiamo più che un grande panathleta. 
Siamo stati privati di un uomo eccezionale. Henrique Nicolini rappresentava il no-
stro Movimento in tutti i Panathlon Club dell’America latina. Rappresentava quello 
che il Panathlon desidera più di tutto: la diffusione dei valori educativi e morali 
dello sport.
Dedicheremo il prossimo numero della nostra rivista omaggiando come merita 
quest’uomo di bene. In questo momento, i nostri pensieri e le nostre condoglianze 
vanno a sua moglie Lilian e ai suoi figli Cecilia, Augusta, Dulce e Ana Maria.
Henrique Nicolini ha conservato la fede intatta nei valori ideali dello sport e questa 
fede era contagiosa. 
Oggi abbiamo un grande bisogno di conservare questa visione volontariamente 
ottimista. 
Qualche giorno fa, durante un’escursione in montagna, io e mia moglie abbiamo incontrato un amico, dirigente sporti-
vo svizzero e capo di un servizio di sport cantonale. Ha fatto questa considerazione: “ma come potete ancora credere 
in quello che fate per lo sport? Personalmente, sono disgustato da tutti gli scandali di cui ogni settimane siamo infor-
mati dai media.”
Questa osservazione ha alimentato la nostra conversazione durante tutto il resto della nostra passeggiata. Perché, 
siamo qui confrontati a questa constatazione: i casi di corruzione, di imbroglio generalizzato in materia di doping, sem-
brano moltiplicarsi. Alle pratiche di doping già rilevate nel rapporto McLaren nel 2016 e di cui tutte le conseguenze 
non sono ancora conosciute, si sono aggiunti dei sospetti di corruzione nell’attribuzione dei giochi olimpici di Rio, con 
l’apparizione di qualche nome famoso, parte integrante della famiglia olimpica alla quale noi apparteniamo. 
Recentemente, quest’estate, dei disordini nati da una lotta per il potere all’interno della federazione internazionale di 
pugilato hanno fatto la prima pagina dei quotidiani. Abbiamo il sentimento di un’accelerazione degli scandali nel mon-
do dello sport, che può solo che alimentare la sfiducia del pubblico nei confronti dello sport in generale.
Di fronte a questa constatazione, che cosa può, quale deve essere la reazione dei panathleti?
Non siamo un pubblico ordinario. La nostra esperienza nei diversi settori dello sport ci spinge a riflettere, così come 
ad astenersi di giudicare soltanto con l’emozione. Questo ci spinge anche a concentrarci sui nostri obiettivi che sono la 
diffusione dei valori ideali dello sport. È in questo aspetto che risiede la nostra competenza, la nostra forza e la nostra 
efficienza. 
Il Panathlon non ha il compito di lottare efficacemente contro la corruzione accertata, contro il doping negli atleti di 
alto livello. Dobbiamo continuare il nostro lavoro di informazione e di formazione del giovane. È in questo compito che 
eccellano i nostri club, ed è questa la nostra missione.

Questo mi porta a dire qualche parola sulle nostre azioni in corso: il sito internet nuovo, più attrattivo e moderno, è 
arrivato. Il Comitato di Presidenza si soffermerà prossimamente su qualche modifica da effettuare, con l’aiuto del pro-
gettista del sito, Luigi Innocenzi, Governatore dell’Area 05 Emilia-Romagna, che vogliamo qui nuovamente ringraziare 
per il suo coinvolgimento molto generoso. 
La Rappresentanza del PI presso le Istituzioni Europee è stata inaugurata a giugno a Bruxelles, in presenza del Past 
Presidente del Consiglio Europeo, Herman Van Rompuy,  del Vice Direttore Generale Educazione e Cultura della 
Commissione Europea, Nymand Christensen e di Hannu Takkula, membro del Parlamento Europeo. 
Numerosi dirigenti del PI e rappresentanti dei club belgi erano presenti. La Rappresentanza  del PI a Lausanne presso 
i principali attori dello sport mondiale sta per prendere forma. Sarà strutturata intorno ai progetti specifici realizzati 
con l’aiuto dei club locali e  del CIO. 
 
Quest’autunno, l’America latina sarà di scena e ci sarà per prima la mia visita al Club di Buenos Aires in occasione del 
suo 50º anniversario. Buenos Aires fu nel 1967 il primo  Panathlon Club dell’America latina. Alla fine di ottobre avrà 
luogo il Congresso Panamericano, a Recife, con la presenza di una delegazione europea. Infine, approfitterò del mio 
viaggio in Cile nel mese di novembre in occasione di un congresso di giudici, per far visita ai nostri Club cileni. 
Buona lettura della nostra rivista

Pierre Zappelli
Presidente Internazionale
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IL PANATHLON PRESENTE
NEL CUORE DELL’EUROPA 

Il sogno iniziato nel 2015 è ora realtà: il Panathlon 
International ha una propria sede di rappresentanza 
a Bruxelles, cuore pulsante dell’Europa e origine delle 
politiche comunitarie anche nel settore dello sport.

Il sogno incominciò quando Vic De Donder, compianto 
Presidente del Distretto Belgio e della Commissione 
Culturale, venne a proporre questo ambizioso disegno 
alla Presidenza Internazionale come iniziativa di servi-
zio a beneficio di tutti i panathleti. Trovò subito porte 
aperte e iniziarono le riunioni preparatorie a Bruxelles, 
con il contributo di alcuni panathleti belgi, primi fra 
tutti Paul Standaert, attuale Consigliere Internazionale 

Una  sede di rappresentanza  a Bruxelles per favorire un approccio diret-
to con le istituzioni europee e partecipare alle scelte di politica dello sport

e Philippe Vlaeminck, apprezzato avvocato  specializza-
to in pratiche comunitarie che mise a disposizione del 
progetto il suo studio.
Furono individuati subito due obiettivi prioritari per il 
funzionamento di questa cellula operativa: il primo era 
di entrare direttamente con il Panathlon International  
negli organismi nei quali si discute di sport come poli-
tica comunitaria e contribuire quindi ad inserire  nelle 
normative i valori di cui il Panathlon è portatore.

Il primo grande incoraggiamento venne già nel 2015 
quando il Commissario per la gioventù, l’educazione e 
lo sport, Tibor Navracsics, ricevette l’allora Presidente 
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Internazionale Giacomo Santini e Thierry Zintz nel suo 
studio, interessandosi con grande convinzione della 
storia e del ruolo del Panathlon nello sport internazio-
nale. 

Dopo sole due settimane il Panathlon era già inseri-
to nel registro di trasparenza dell’UE ed ammesso al 
dialogo diretto con la Commissione Europea e qualche 
mese dopo firmava all’Aia il protocollo d’intesa per la 
partecipazione a EWOS il più importante evento  euro-
peo promosso dalla Commissione Europea a Bruxelles.

Il secondo obiettivo dell’ufficio di rappresentanza è di 
creare una task force  per aiutare i club del Panathlon 
intenzionati a presentare progetti europei ad avere 
un’assistenza tecnica valida. In questo l’ufficio del 
panathleta Vlaeminck è una garanzia.

L’iniziativa fu rilanciata con convinzione anche dopo i 
cambi di presidenza a livello internazionale e nazio-
nale con le elezioni di Pierre Zappelli e Thierry Zintz.

La sede è in Avenue des Arts 43, vale a dire a un 
passo dai palazzi comunitari e presso un edificio che 
ospita altre istituzioni con cui si potranno avviare 
proficue collaborazioni.

Alla cerimonia di inaugurazione hanno partecipato 
numerosi ospiti, tra i quali Herman Van Rompuy, 
Past President  del Consiglio Europeo, Jens-Ny-
mand-Christensen, Vice direttore Generale per 
l’educazione, la cultura e lo sport presso la Com-
missione Europea, Hanna Takkula, Deputato fin-
landese  al Parlamento Europeo, rappresentanti 
di federazioni ed associazioni sportive.

Per il Panathlon International, oltre al Presi-
dente Pierre Zappelli, erano presenti il Past 
President Giacomo Santini che tenne a batte-
simo l’iniziativa assieme a Vic De Donder, Paul 
Standaert, Consigliere Internazionale che ne è 
stato il motore,  l’ex Consigliere Internazionale 
Paul de Broe e il prof.  Yves  Vanden Auweele, 
già membro della Commissione Culturale e 
Scientifica  e autore di un libro di grande spes-
sore su etica e sport. 
In rappresentanza del Distretto Italia era presente 
Pietro Pallini, Vice Presidente.  Ha partecipato anche la 
segretaria generale Simona Callo.

Il grande significato della realizzazione  è stato illustra-
to dai presidenti Zappelli e Zintz nei loro interventi che 
riproduciamo integralmente.
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Nel Cuore delle Istituzioni Europee

“Cari ospiti e amici,

E’ un privilegio, in qualità di Presidente del Distretto Belgio 
del Panathlon International, darvi il benvenuto in questa 
rappresentanza del PI presso le Istituzioni Europee a Bru-
xelles.
Vorrei focalizzare questo mio breve discorso su due punti 
principali: il perché e il come del Panathlon in Belgio e della 
Commissione Scientifica del PI.

I Panathlon Club in Belgio si dedicano alla causa sportiva. 
Si occupano di cultura sportiva ed etica. Sono associazioni 
non-governative, senza scopo di lucro, apolitiche senza 
distinzione di genere o razza, come è richiesto a tutti i Pana-
thlon club nel mondo. Abbiamo otto club in Belgio, nelle 3 
comunità. 
Essi operano nell’ambito  sportivo ma forniscono anche 
orientamenti e riflessioni sui valori dell’etica a tutti gli ap-
passionati di sport.
I  Club Belgi, considerando la presenza delle istituzioni 
europee sul loro territorio nazionale, sono desiderosi di 
condividere gli obiettivi del Commissario Navracsics e delle 
istituzioni europee per rendere lo sport più sano, giusto e meglio governato.
A livello del Belgio prendono anche specifiche ed importanti iniziative come ad esempio il simposio tenutosi ve-
nerdì 31 Marzo 2017  nella Sala dei Congressi della Camera dei Deputati dal titolo “Sport, lo spirito dell’Umanità”. 
In occasione di questo evento, avviato dal Panathlon Club Wallonie- Bruxelles, i rappresentanti principali delle 
religioni presenti in Belgio come anche i laici, i movimenti sportivi ed olimpici, le Paralimpiadi, le Paralimpiadi del 
Belgio e lo stesso Panathlon, hanno adottato una dichiarazione di impatto. 

La conclusione principale di questa dichiarazione è stata che, mentre tutti gli sportivi hanno i loro propri valori e 
filosofie relative alla vita e l’appartenenza, quando partecipano ad attività rientranti nella dichiarazione accettano 
prontamente, non appena entrano  nelle loro particolari arene sportive e senza eccezione, di attenersi alle regole, 
nel senso più ampio, senza esprimere in nessun modo il loro credo filosofico in modo ostentato o intollerante.
Tutti questi rappresentanti hanno accettato di diffondere i termini di questa dichiarazione e di commentarli nelle 
loro rispettive comunità affinché lo sport e l’attività sportiva, incluso il tempo libero, si sviluppino sempre più e che 
“il vivere e godersi lo sport” ed i suoi valori diventino valori universali.

Parallelamente alle iniziative belghe, il Panathlon International ha una Commissione Scientifico Culturale. 
Lo scopo principale di questa commissione e quello di supportare due dei principali obiettivi del Panathlon Inter-
national vale a dire: 

Intervento di Thierry Zintz, Presidente Distretto Belgio
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• Presentare  suggerimenti per gestire problemi attuali o cronicizzati all’interno dello sport;

• timolare riflessioni e discussioni sull’“etica e l’integrità” (usando un approccio basato su valori e regole) nello 
sport moderno basate sulla ricerca scientifica.

Questo compito è svolto attraverso la pubblicazione di documenti e l’organizzazione di congressi che si svolgo-
no ogni anno dispari. E’ in questo spirito che la Commissione scientifica ha offerto al Consiglio del  PI di foca-
lizzare il Congresso 2018 del PI sul seguente tema “Educazione nello sport e attraverso lo sport – collegare 
valori, educazione motoria e benessere”.

Cari amici ed ospiti vi ringrazio per l’attenzione e lascio la parola a Pierre Zappelli, Presidente del Panathlon 

International.“

www.panathlon-international.org
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BRUXELLES E LOSANNA  PONTI 
INTERNAZIONALI
Intervento del Presidente Pierre Zappelli

movimento conta circa 300 Club e 10.000 soci. 

Il Panathlon è riconosciuto dal CIO ed è partner di 
altre organizzazioni internazionali come il Comitato 
Internazionale Fair Play (CIFP), il Movimento Europeo 
Fair Play (EFPM), il Comitato Internazionale Pierre de 
Coubertin e l’Unione Mondiale delle Città Olimpiche, 
giusto per citarne alcune.
Lavoriamo con queste organizzazioni così come, a livel-
lo europeo, con le autorità europee.

Perché il Panathlon ha iniziato ad estendere la sua strut-
tura al di fuori dell’Italia?

Abbiamo una meravigliosa sede in Italia e precisamen-
te a Rapallo. Da 65 anni tutte le attività sono gestite da  
questo quartier generale e il Movimento si è sviluppato
in tutto il mondo, nell’ Europa dell’est come anche in 
America Latina. 
Il  Panathlon International rimane tuttavia sconosciuto 
a molti. Essere poco conosciuti significa essere meno 
incisivi e troppo modesti.

“Gentili ospiti, signore e signore cari amici,
Nella vita del nostro Movimento ci sono state diverse 
tappe importanti. La cerimonia di apertura che vede 
oggi l’inaugurazione della nostra rappresentanza a 
Bruxelles è una di queste.

Cos’è il Panathlon International e quale attività intende 
sviluppare a Bruxelles?

Il Panathlon è nato nel 1951, 65 anni fa, in Italia e 
precisamente a Venezia da alcuni appassionati sportivi. 
Nel dopoguerra  cresceva il bisogno  di credere  in nuo-
vi ideali e valori morali. Fin dal suo inizio  il Movimento 
aveva un obiettivo: la promozione e la salvaguardia 
dei valori morali dello sport e ancora oggi crediamo in 
quegli stessi ideali. 
Il Panathlon si è sviluppato in un primo momento nel 
suo paese d’origine. Dopo la creazione di diversi Club 
al di fuori  dell’Italia:  Svizzera, Austria, Francia, Belgio,  
Brasile e Argentina, il nostro Movimento ha gradual-
mente acquisito un profilo internazionale. 
Ora siamo presenti in 4 continenti, 25 paesi, e il nostro 
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A partire da oggi, le attività relative allo sport si sono 
globalizzate. Un network internazionale impegnato 
nello sport e i suoi valori sta guadagnando terreno in 
tutto il mondo. 
Lo Sport è la parola d’ordine. A Losanna, capitale mon-
diale dello sport, è stato anche creato un movimento 
chiamato «Thinksport»– e questo dice tutto!
Il Panathlon International ha la particolarità ed il van-
taggio di essere l’unico movimento dedicato allo sport 
capace di agire sul campo e diffondere l’idea dello sport 
ispirato al fair play. 

Questa è la nostra originalità ed anche la nostra forza. 
E desideriamo che  questa forza sia a favore di tutti.  
Vogliamo sensibilizzare le organizzazioni sportive, le 
federazioni, i comitati olimpici nazionali, le università, 
gli organi pubblici, gli stati, le regioni e –come dice-
vo– oggi in particolar modo le autorità europee che 
si preoccupano sempre di più dei benefici e dei valori 
educativi dello sport.

Questa preoccupazione  è legittima perché  ciò che ac-
cade oggi nel mondo sportivo è piuttosto inquietante. 
Le minacce vanno sotto il nome di doping e ad alti livelli 
istituzionali, di corruzione. La missione del Panathlon 
International non è combattere queste minacce. Per 
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questo esistono delle istituzioni preposte, il CIO, le  
federazioni sportive internazionali, il  WADA ecc.. 

Noi abbiamo una missione meno pretenziosa che è 
comunque orientata all’attività sul campo a contatto 
con  la gente ed in particolare con i giovani. Si concen-
tra sull’educazione e la promozione dei valori ideali 
trasmessi dallo sport. 

A questo proposito il PI ha ideato 4 Carte: La Carta del 
Panathleta, base del comportamento etico che devono 
adottare tutti i soci del nostro Movimento, la Carta del 
Fair Play sui doveri che devono osservare tutti gli spor-
tivi,  la Carta dei diritti dei giovani nello sport, inclusa 
nella Dichiarazione del Panathlon sull’etica nello sport 
giovanile  ed infine la Carta dei Doveri del Genitore nello 
Sport creazione originale del Panathlon International.
Tra le tante azioni vogliamo anche diffondere,  con 
l’aiuto dei  club, i principi etici  riflessi in questi diversi 
documenti in tutti i paesi dove il PI è presente. 
La vostra presenza, Sig. Presidente Van Rompuy, Sig. 
Jens-Nymand Christensen, Sig.ra Hanna Takkula, é la 
prova che l’obiettivo che ci siamo prefissati ha suscitato 
l’interesse delle autorità Europee. 
Èun onore per tutti noi.
Abbiamo deciso di avvicinare il nostro movimento alle 
autorità europee. L’impulso era stato dato nel 2015 da 
Vic de Donder, Past-presidente del Distretto Belgio 
e Presidente della Commissione Culturale, un vero 
uomo di cultura e azione.
Oggi, dopo circa due anni, questa cerimonia segna 
l’apertura ufficiale della nostra Rappresentanza a Bru-
xelles.  Abbiamo già iniziato a lavorare in particolare 
attraverso la nostra partecipazione attiva nel 2016 alla 
settimana Europea dello Sport (EWOS).  Confermere-
mo la nostra partecipazione per i prossimi anni. 
Vorrei anche ricordare l’enorme lavoro svolto dal Di-
stretto Belgio, sotto la guida del suo Presidente Thier-
ry Zintz ed i suoi  8 Club che sviluppano una intensa 
attività per la promozione del Fair-Play.
Allo stesso modo  sono già stati delineati altri progetti 
che la nostra Rappresentanza a Bruxelles porterà avan-
ti nei prossimi mesi.
Voglio esprimere il mio ringraziamento speciale al team 
che ha lavorato così duramente per creare la struttu-
ra di questa Rappresentanza, citando in particolare il 
Sig. Philippe Vlaemminck il quale ci ha generosamente 
permesso di utilizzare i suoi locali per ospitare questo 
avamposto del PI. La sua squadra è formata da: Beata 
Guzik,  Justine Van den Bon, Louis Van Hoeck, Paul 
Standaert Consigliere Internazionale del PI e rappre-
sentante del PI in Belgio ed infine  Paul de Broe , già 
membro del Consiglio Internazionale del PI.

Infine dopo Bruxelles la nostra espansione continuerà 
con la creazione di un’altra “succursale” del nostro 
movimento a Losanna, il centro mondiale dello sport. 
Ma questa è un’altra avventura di cui potremo parlare 
tra qualche mese.
Grazie ancora della vostra presenza che è un augurio di 
lunga vita per il Panathlon!

   DISTRETTO BELGIO



CARTA EUROPEA DELLO SPORT
E CODICE DI ETICA SPORTIVA 

L’idea dell’Europa come spazio geografico e come una co-
munità  è stata riconosciuta nel campo dello sport molto 
prima che la volontà di cooperazione  ha cominciato ad 
affermarsi a livello politico.

Durante la fondazione del Consiglio d’Europa il 5 mag-
gio 1949, i dieci membri fondatori hanno dichiarato di 
voler realizzare «una azione comune nei settori del com-
mercio, società, cultura e  scienza», culminata nel 1954 
con l’adozione della  Convenzione culturale europea. 
L’integrazione istituzionale dello sport in seno al Consi-
glio d’Europa è avvenuta nel 1976 con la creazione del 
Comitato direttivo per lo sviluppo dello sport (CDDS) 
che aveva l’incarico di promuovere attivamente i valori 
fondamentali del Consiglio d’Europa (diritti dell’uomo, 
democrazia parlamentare, primato del diritto) nel e per 
lo sport. Lo sport doveva in effetti essere, esso stesso, 
all’altezza degli ideali dell’organizzazione.

La politica del Consiglio d’Europa nel campo dello sport si 
è concentrata principalmente sul mantenimento di alcuni 
principi: l’autonomia e l’autoregolamentazione dello 
sport, la lotta contro certi fenomeni negativi (come 
il doping e la violenza degli spettatori). L’adozione di un 
centinaio di testi elaborati dal Consiglio d’Europa (rac-
comandazioni, dichiarazioni, risoluzioni e convenzioni) 
sostengono e guidano le attività sportive in tutta Europa.

L’autonomia dello sport ha costituito un principio essen-
ziale nel dialogo tra i rappresentanti governativi e non 
governativi del settore sportivo. Gli stati si interessano 
non solo dello sviluppo dello sport – ma anche dell’in-
fluenza che lo sport può esercitare su altre aree di azione 
pubblica come la lotta contro la discriminazione, la pro-
mozione della salute o l’integrazione.

I documenti strategici che sono: la Convenzione euro-
pea sulla violenza degli spettatori nello sport1, la Con-
venzione della lotto al doping 2, la Carta europea dello 
sport e il Codice di etica sportiva3 non hanno sempli-
cemente influenzato le attività sportive a livello europeo  
ma hanno anche costituito un riferimento mondiale per 
l’impegno informato delle autorità pubbliche in favore di 
uno sport sano.

Importanza dello sport in Europa 
Le sport moderno è un settore economico importante 
che rappresenta oggi una media di circa il 2% del pro-

Il Panathlon International membro di APES/EPAS, l’accordo allar-
gato a 41 Paesi per lo sport pulito e lotta al doping, scommesse e 
violenza negli stadi

dotto interno lordo (PIL) di ogni paese europeo e offre 
opportunità di impiego e di specializzazione che contri-
buiscono ad accrescere la competitività europea.
Lo sport è la principale attività organizzata su una base 
non governativa e volontaria in Europa e conta più parte-
cipanti e volontari che qualsiasi altra attività. 
Lo sport è anche un’attività che beneficia della più im-
portante copertura mediatica sia di radiodiffusione che 
di stampa. I grande campionati attirano un pubblico di 
diversi miliardi di persone.

Lo sport europeo è, a livello organizzativo,  il migliore nel 
mondo ed ha un calendario di gare estremamente ricco. I 
suoi campionati ed eventi sportivi sono seguiti nel mondo 
intero ed ottengono i diritti commerciali e di diffusione 
più alti, presentando così al resto del mondo un elemento 
essenziale delle attività culturali d’Europa.

Lo sport è un pilastro fondamentale della società civile. 
Esso costituisce un mezzo accessibile a tutti, è facile da 
comprendere ed un valido mezzo per diffondere alcuni 
valori essenziali della vita quotidiana; lo sport è la forma 
di attività non formale più diffusa dopo il lavoro e la scuo-
la. Lo sport, se ben praticato, permette, in particolare, di 
promuovere:

- la democrazia e la partecipazione; 
- l’impegno personale e la motivazione individuale; 
- l’integrazione e la coesione sociale; 
- l’educazione e la salute; 
- il rispetto altrui; 
- la cooperazione e la competizione nel rispetto delle 
regole; 
- lo sviluppo dello “sport business”  in un numero limitato 
di discipline; 
- il buon governo l’etica l’autonomia (conflitti tra il diritto 
e lo sport) 
- la salute (obesità), la trasformazione dell’attività asso-
ciativa e il volontariato.

Bisogni effettivi degli stati membri del Consiglio 
d’Europa nel settore sportivo 
Il movimento sportivo europeo è in gran parte organiz-
zato in una zona geografica corrispondente alla « grande 
Europa» del Consiglio d’Europa. Questi stati affrontano 
delle sfide comuni e condividono un modello sportivo.

Per questo è indispensabile lo sviluppo di una piattafor-
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ma comune degli stati membri della grande Europa, fina-
lizzata a risolvere i problemi comuni  a livello europeo, a 
discutere le questioni che sorgono a livello di ciascun sta-
to e alla definizione di una posizione comune europea per 
influenzare le decisioni della comunità internazionale. 

Tuttavia, gli Stati membri del Consiglio d’Europa non 
conoscono tutti lo stesso livello di sviluppo dello sport e 
non hanno quindi la stessa esperienza in questo campo. 
Anche se le regole che si applicano ai diversi sport sono 
identiche per tutti, esistono delle forti differenze sociali, 
culturali, economiche organizzative e di spazio tra gli  
Stati. Di conseguenza i bisogni futuri avrenno bisogno di 
un approccio per certi aspetti differenziato.

Competenze del Consiglio d’Europa in campo spor-
tivo 
L’approccio specifico adottato dal Consiglio d’Europa, che 
ha riunito i governi e le ONG del settore, ha permesso di 
instaurare un dialogo e una cooperazione fruttuosa sulla 
base di un obiettivo comune.
Il Consiglio d’Europa ha sviluppato nel corso degli anni 
importanti competenze specializzate nei settori della 
garanzia della qualità nello sport, grazie ad accordi adot-
tati a livello politico non soltanto in Europa ma anche nel 
mondo intero.

Come può rispondere il Consiglio d’Europa ai biso-
gni degli Stati in ambito sportivo? 
Nel piano d’azione del Terzo Vertice del Consiglio d’Euro-
pa (Varsavia, 2005) i capi di stato e di governo riafferma-
no la grande importanza portata alla promozione dello 
sport. 
I ministri europei riuniti a Mosca per la loro 17ème riu-
nione informale nel 2006 hanno sottolineato la necessità 
di concepire delle nuove forme di cooperazione pana 

europea ed hanno incoraggiato il Consiglio d’Europa a 
seguire la sua azione in ambito sportivo. Si sono dichiara-
ti favorevoli alla creazione di un Accordo parziale allarga-
to sullo sport (EPAS)4.

L’EPAS creato nel maggio 2007, è stato definitivamente 
istituito il 13 ottobre 2010 dal Comitato dei Ministri al 
fine di stabilire delle norme internazionali, di sviluppare 
un quadro per una piattaforma pana europea di coopera-
zione internazionale sportiva al fine di promuovere uno 
sport più sano, più giusto nel contesto di una migliore 
gouvernance. 
Spiana anche la strada ad una azione più mirata in campo 
dello sport e rafforza le partnership con il movimento 
sportivo. Attraverso il suo Comitato Consultivo, le ONG 
dello sport avranno la possibilità di partecipare al proces-
so di definizione del programma di attività di EPAS.
Il Panathlon International ha delegato il Past-President 
Giacomo Santini a partecipare ai lavori di EPAS 

1  1985, qualche mese dopo la tragedia dell’ Heysel che fece 
39 morti e centinaia di feriti, ratificata da 41 Stati.

2  1989, preparata all’indomani dei Giochi Olimpici del 1988, 
gravemente offuscati dal doping, è stato il primo testo interna-
zionale  mai realizzato in questo campo. 

3  1992, rivisti nel 2001. 

4  Un Accordo parziale sullo sport è un accordo tra diversi paesi 
membri del Consiglio d’Europa che decidono di portare avanti 
congiuntamente un’attività specifica in un determinato campo, 
in questo caso lo sport, in collaborazione con i Paesi non mem-
bri dell’Organizzazione e dei rappresentanti delle organizzazio-
ni e federazioni nazionali e internazionali del mondo sportivo.
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Cos’è  APES/EPAS

Sulla base delle esperienze acquisite nel corso di 
oltre un trentennio di attività nel campo dello sport, il 
Consiglio d’Europa ha adottato, l’11 maggio 2007, la 
Risoluzione CM/Res(2007)8 istitutiva dell’Accordo 
Parziale allargato sullo sport (EPAS), al fine di dare un 
nuovo impulso alla cooperazione paneuropea in questo 
settore e trovare risposte adattate alle sfide odierne 
che deve affrontare lo sport in Europa. 
 
L’EPAS fornisce una piattaforma di cooperazione 
intergovernativa nell’ambito dello sport tra le autorità 
pubbliche dei suoi Stati membri. Consente inoltre di 
stimolare il dialogo tra i pubblici poteri, le federazio-
ni sportive e le ONG, creando le condizioni per una 
migliore governance, allo scopo di promuovere principi 
di maggiore equità e lealtà per uno sport più sano, nel 
rispetto di elevate norme etiche. 
 
L’EPAS intende promuovere lo sport nella società 
moderna, ponendo in risalto i suoi valori positivi. 
Predispone a tal fine politiche e norme, ne assicura il 
coordinamento e il monitoraggio, sostiene iniziative 
per sviluppare le competenze e favorisce lo scambio 
di buone prassi. Per elaborare le proprie strategie, 
l’Accordo Parziale si basa sulle norme in materia di 
sport già definite dal Consiglio d’Europa, quali la Carta 
europea dello sport, il Codice di etica sportiva, la 
Convenzione europea sulla violenza degli spettatori, 
la Convenzione contro il doping e la Convenzione sulla 
manipolazione delle competizioni sportive. 
 
Una delle sue realizzazioni principali del 2014 è stata la 
preparazione della nuova Convenzione sulla manipola-
zione delle competizioni sportive che è stata aperta alla 
firma il 18 settembre 2014. Nel 2015, il programma 
d’attività dell’EPAS includerà una serie di eventi volti a 
promuovere ulteriormente questa nuova convenzione 
e a preparare la sua attuazione. 
 
Varie raccomandazioni, inizialmente preparate dall’E-
PAS, sono state adottate dal Comitato dei Ministri del 
Consiglio d’Europa su temi riguardanti l’etica sportiva, 
l’autonomia dei movimenti sportivi, la lotta contro gli 
incontri sportivi truccati  e la protezione dei bambini 

Accordo Parziale allargato sullo sport 

e giovani atleti  dai pericoli associati alla migrazione. 
Precedenti raccomandazioni, come la Carta europea 
dello sport o sull’attribuzione sono state monitorate. 
La redazione di una nuova raccomandazione sull’ap-
proccio integrato alla parità nello sport è attualmente 
in corso. 
 
Delle attività di sensibilizzazione e di cooperazione 
sulle questioni dell’inclusione sociale e della promozio-
ni della diversità nello sport e grazie allo sport, sono 
state realizzate e si sono concentrate successivamente 
su diversi gruppi (minorità etnique, persone handicap-
pate, donne, bambini, detenuti, …).  Nel 2015, le attività 
si concentreranno sulla tolleranza e la diversità attra-
verso l’insegnamento dell’educazione fisica in costante 
cooperazione con il Progetto Pestalozzi del Consiglio 
d’Europa.  
 
La cooperazione con l’Unione Europea e il movimento 
sportivo continuerà grazie alla realizzazione di progetti 
congiunti (tra cui la messa a punto del progetto “Pro 
Sport Safe” in giugno 2015 che si concentra sulla tutela 
dell’ integrità morale e fisica dei giovani atleti).. Ad essa 
si aggiungeranno altre attività di cooperazione relative 
ad eventuali nuovi progetti legati  alle priorità temati-
che dell’EPAS.. 
 
Grazie all’EPAS, l’organizzazione delle Conferenze del 
Consiglio d’Europa dei Ministri dello Sport, è prosegui-
ta regolarmente (Atene 2008, Baku 2010, Belgrado 
2012,  Macolin/Magglingen 2014, Budapest 2016). 
 
Ad oggi, l’EPAS conta quarantuno paesi membri. 
Ventotto associazioni sportive (tra cui SportAccord, 
l’ENGSO, l’UEFA, il CIO E il Panathlon International) 
sono partner dell’EPAS in quanto membri del suo Co-
mitato consultativo. 
 
Indirizzo Internet: www.coe.int/epas Twitter: @epas_
apes 
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Résolution de l’APES sur la fermetûre de l’UNOSDP

Le Comité Consultatif (CC) de l’Accord Partiel Elargi sur le Sport (APES) du Conseil de l’Europe se déclare 
préoccupé par la fermeture soudaine du Bureau du Conseiller spécial du Secrétaire Général pour le Sport au 
service du Développement et de la Paix, (UNOSDP). Depuis le début du siècle, l’UNOSDP a joué un rôle impor-
tant de catalyseur, conseiller et défendeur pour un large groupe de partenaires dont l’objectif est le renforce-
ment du rôle du sport dans la société.  

Considérant que cette décision est très récente et que peu d’informations ont circulé, il est impossible à ce 
stade d’en évaluer l’impact de manière mesurée.

Le CC de l’APES considère néanmoins que cette décision constitue un message pour le moins ambigu, alors 
que la prise de conscience globale de l’importance du rôle sociétal du sport ne cesse de s’accroître. De plus, la 
volonté de recourir au sport pour atteindre les objectifs de développement durable 2030 n’a jamais été aussi 
forte, particulièrement de la part de l’ONU, de plusieurs gouvernements et de la société civile.

Les membres du CC de l’EPAS confirment leur engagement à poursuivre les initiatives développées par l’UNO-
SDP et souhaitent que les futured politiques établies dans ce domaine fassent l’objet d’une large consultation 
des parties prenantes, ceci afin de permettre la défense et la protection du rôle du sport dans la société. 

Au nom du Comité Consultatif réuni le 9 Mai 2017 à Limassol

Jens Sejer Andersen
Chair

Directeur international, Play the Game
jens@playthegame.org
+45 20 71 07 01
----

Le Comité Consultatif (CC) est composé de 25 institutions et organisations non gouvernementales internatio-
nales  du domaine du sport. En tant organisation partenaire, il conseille les 38 Pays membres Comité Consulta-
tif (CC) de l’Accord partiel élargi sur le Sport (APES) du Conseil de l’Europe.

APES fournit une plateforme pour une coopération intergouvernementale entre les autorités publique et ses 
Etats membres. Il encourage également le dialogue entre autorités publiques, les fédérations sportives et les 
ONG. Cette approche contribue à une meilleure gouvernance avec le but de rendre le sport plus sain et juste 
pour qu’il soit conforme au standard étique les plus élevé.
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LO SPORT, LO SPIRITO 
DELL’UMANITÀ 

Il 31 marzo 2017 si è tenuta, su iniziativa del Panathlon 
Wallonie-Bruxelles, in seno al Senato Belga e sotto 
l’egida della sua Presidente, Sig.ra Christine Defraigne, 
la seconda parte del colloquio « Lo sport, lo spirito 
dell’umanità ». 

Si è così riunito il mondo dello sport, i movimenti 
filosofici e l’insieme dei culti religiosi riconosciuti, vale 
a dire: la Conferenza Episcopale del Belgio, il Concisto-
ro Centrale Israelita Ebreo, il Comitato Centrale del 
Culto Anglicano, la Metropoli Ortodossa del Belgio, 

l’Esecutivo dei Mussulmani del Belgio, il Consiglio del 
Culto protestante, il Centro di Azione Laica e l’Unio-
ne Buddista Belga; così come il Comitato Olimpico e 
Interfederale Belga, il Comitato Paralimpico Belga, gli 
Special Olympics Belgio, l’Associazione Interfederale 
dello Sport francofono e il « Bond voor Lichamelijke 
Opvoeding » (che rappresenta l’educazione fisica). 

Un importante  momento storico che si è concluso  con 
la firma, da parte di tutti, di una dichiarazione volta a 
garantire il primato delle regole sportive sulle convin-
zioni filosofiche e religiose di ciascuno, conformemente  

Una Dichiarazione per una migliore « sportività insieme », prodot-
ta e sottoscritta a seguito del colloquio « Lo sport, lo spirito dell’u-
manità»

I partecipanti ai colloqui, firmatari della Dichiarazione. Foto del 31 marzo 2017 presso il Senato del Belgio. 

Da sinistra a destra:
Louis Derwa, Amministratore Panathlon Wallonie-Bruxelles | Padre Evangelos Psallas, Metropoli Ortodossa del Belgio | Denis 
Leblond, Amministratore, Unione Buddista Belga | Yves Kengen, Direttore della comunicazione, Centro Azione Laica (CAL) | 
Abbé Eric de Beukelaer, Conferenza Episcopale del Belgio | Zehra Sayin, co-CEO, Special Olympics Belgio | Philippe Housiaux, 
Presidente, Panathlon Wallonie-Bruxelles | Philippe Markiewicz, Presidente, Concistoro Centrale Israelita Ebreo| Guillaume Go-
bert, portavoce, Comitato Paralimpico Belga (PBC) | Salah Echallaoui, Presidente Esecutivo dei Mussulmani del Belgio | Thierry 
Zintz, Vice-Presidente, Comitato Olimpico e Interfederale Belga (COIB) | Jack McDonald, Presidente, Comitato  Centrale del  
Culto Anglicano del Belgio.
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alle regole del vivere-insieme promulgate dai nostri 
legislatori. 

L’obiettivo di questa iniziativa era quello di sottolineare 
i valori universali dello sport e si basava sui risultati di 
un primo colloquio tenutosi nell’ottobre 2016 in un 
altro importante luogo di cittadinanza belga: il Parla-
mento della Federazione Wallonie-Bruxelles. Era infatti 
stato approfondito ed evidenziato il tema dello svilup-
po del digitale e del virtuale e il conseguente allontana-
mento dei giovani dalla pratica sportiva; che l’interesse 
dell’uomo per lo sport e/o l’attività fisica non è mai 
stato cosi forte; che la pratica sportiva regolare deter-
mina benefici per la salute  e per lo sviluppo personale; 
che la società attuale è vittima di un malcontento delle 
comunità coinvolte.

È sembrato quindi opportuno ricordare che, in primo 
luogo, lo sport è un veicolo di riconciliazione, di incon-
tro, di scambio e di valori. La stesura di un modello di 

testo unificatore è stata presentata a tutti i rappresen-
tanti dei culti, correnti filosofiche e raggruppamenti 
sportivi; prima di cofirmarlo erano naturalmente stati 
tutti invitati a commentare la dichiarazione. 

Prossimamente la stessa sarà ampiamente diffusa e 
portata dal Panathlon Wallonie-Bruxelles à livello inter-
nazionale come esempio da seguire.

Pubblico presente al colloquio intitolato « Lo sport, lo spirito dell’umanità »
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Il Giornalista Frei Primatista Di Olimpiadi

Era presente alla presa degli ostaggi durante i Giochi 
del 1972, e nel 2004 ha portato la fiaccola olimpica: il 
giornalista e cronista sportivo Peter A. Frei ha raccon-
tato 24 giochi olimpici e per questo è stato onorato a 
Rio. Frei è un conoscitore profondo dell’atletica ed è 
stato insignito della spilla di merito di Swiss Athletics. 

I Giochi invernali a Sapporo nel 1972 erano i suoi primi, 
i Giochi estivi a Rio de Janeiro per ora gli ultimi - Pe-
ter A. Frei ha raccontato ininterrottamente i Giochi 
Olimpici in qualità di giornalista sportivo. Per 24 volte 
in tutto. Questo è – quasi – un record mondiale. 

All’inizio dei Giochi Frei sembrava essere il numero 
Uno. Poi però, l’Associazione Internazionale dei Gior-
nalisti Sportivi AIPS ha tirato fuori dal cappello qualcu-
no che aveva ancora più Giochi al suo attivo: l’italiano 
Giuliano Bevilacqua. Egli ha accompaganto ben 25 
Giochi con i suoi reportage. 
L’AIPS hat onorato i due a Rio, insieme con alcuni altri 
veterani. Personalmente si è congratulato con loro fra 
l’altro il Principe Alberto di Monaco che aveva rappre-
sentato il suo Paese per cinque volte come bobbista nei 
Giochi invernali. Fra gli ospiti illustri si contavano per 
esempio l’ex sprinter americano Michael Johnson e la 
vice presidente del CIO Nawal El Moutawakel – la pri-
ma donna musulmana nella storia dei Giochi che vinse 
una medaglia d’oro. 

“Ancora sparano qui”
Delle innumerevoli esperienze e storie che si sono 
accumulate durante i Giochi di Frei, sia nei dodici estivi 
che nei dodici invernali, una è particolarmente tragica: 
quella avvenuta nei Giochi estivi del 1972 a Monaco/
Baviera. Alcuni terroristi palestinesi avevano preso gli 
atleti israeliani in ostaggio. Frei si ricorda: si trovava in 
albergo quando pochi metri sopra il balcone un eli-

cottero volava verso la base militare dell’aeronautica 
militare di Fürstenfeldbrück, e alcune agenzie interna-
zionali annunciarono che gli ostaggi erano stati liberati. 
Un collega tedesco gli disse: Non può essere, qui si 
spara ancora! I due si recarono a Fürstenfeldbrück, ma 
non furono lasciati entrare ed così ascoltarono la radio 
da fuori. “Allora sapemmo che tutt’e undici erano morti 
e non liberati”, racconta Frei. Poco dopo notarono ac-
canto a loro il passaggio di barelle piene di morti e feriti.
Peter A. Frei era allora il capo cronista sportivo presso 
il “Blick”. Fino alle 5 di quella notte scrisse un’edizione 
speciale sulla presa in ostaggio che poi venne venduta 
per 20 centesimi nelle stazioni di Zurigo e di Berna. 

Consegnata la fiaccola a Piccard 
Più lieti sono i ricordi di Atene del 2004. Il CIO cercava 
in ogni Paese il giornalista che aveva coperto più Giochi 
e che era corrispondente ad Atene. Così, “Paf” ebbe 
l’onore di portare la fiaccola per alcune centinaia di 
metri – per passarla a Bertrand Piccard.

Ancora non è dato di sapere se Frei sosterrà anche 
i prossimi Giochi – quelli invernali previsti a Pye-
ongchang. Il quasi 72enne che nella sua carriera ha 
raccontato soprattutto lo ski alpino, l’atletica leggera 
e la politica sportiva, fa dipendere la sua decisione da 
quanto una 25esima volta ancora lo possa stimolare. 
Peter A. Frei era per lungo tempo amministratore e re-
dattore capo dell’Informazione Sportiva SI che all’inizio 
del 2016 fu integrata nell’agenzia di stampa SDA. 

RECORD OLIMPICO 
SENZA MEDAGLIE! 
Straordinaria esperienza di un giornalista svizzero per 24 volte ai Giochi

Mes Jeux Olympiques   Le mie Olimpiadi   My Olympics    
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DALLO SCI A CORTINA
ALLA VELA AD ATLANTA

di Arrigo Marri (*)

Le mie prime Olimpiadi sono state quelle invernali del 1956, a Cortina d’Ampezzo. Un’esperienza indimenticabile 
che, tuttavia, ho vissuto con molta emozione, ma senza il pathos della partecipazione agonistica. Ero presente, 
infatti, come collaboratore del Coni, impegnato nella prima, grande impresa organizzativa del dopoguerra in un 
Paese che stava completando la propria ricostruzione dopo le vicende belliche, chiamato a collaborare in quanto 
studente del terzo anno dell’Isef di Roma.

Le mie prime, “vere” Olimpiadi sono, invece, arrivate quarant’anni più tardi, nel 1996, in occasione dei Giochi di 
Atlanta quale team leader della squadra olimpica italiana di vela. Il campo di regata era situato a Savannah, una città 
sull’Oceano Atlantico, a circa 400 chilometri di distanza da Atlanta, circostanza, però, che non ci ha impedito di 
vivere pienamente le emozioni che caratterizzano l’atmosfera dei cinque cerchi.
La partecipazione alle Olimpiadi è il massimo traguardo per un atleta, un tecnico, un dirigente. Per il responsabile 
di una squadra, in una disciplina così particolare come la vela, l’importante è aver fatto tutto il possibile per dare 
ai propri atleti il massimo sostegno nella preparazione atletica, nella ricerca dei materiali, nella tecnica specifica 
oltre a creare il clima di serenità e determinazione per poter affrontare al meglio le regate e le selezioni prima della 
partecipazione al grande evento.

Il mio lavoro di team leader è iniziato da molto lontano rispetto all’accensione della fiaccola olimpica. Già nel 1993 
ci siamo imposti un metodo diverso per affrontare le regate e avere un criterio di selezione più limpido e oggettivo; 
abbiamo individuato gli equipaggi emergenti e ci siamo proposti di portare a Savannah il migliore equipaggio in tut-
te le dieci classi olimpiche previste. Ci siamo dati dei traguardi annuali di verifica del lavoro svolto; abbiamo scelto 
di selezionare la squadra olimpica a maggio del 1995. 

Abbiamo seguito i programmi in stretto rapporto con il Coni. Lo staff che ci seguiva era composto da un direttore 
sportivo, i tecnici delle singole classi, il medico sportivo, il preparatore atletico, il meteorologo, lo psicologo della 
Scuola dello Sport del Coni.

Una volta superate le selezioni in alcune classi e valutati i meriti di altri, abbiamo partecipato alle regate olimpiche 
con la squadra al completo. Visti i risultati dei vari campionati del mondo, europei e delle regate internazionali e 
preolimpiche, le nostre speranze di medaglie apparivano molto concrete. Purtroppo le regate olimpiche hanno 
disatteso le nostre aspettative, conseguendo soltanto una medaglia di bronzo con Alessandra Sensini. 

I nostri equipaggi non hanno saputo rispondere adeguatamente alla pressione e alla responsabilità che questo 
grande evento richiede e che mette a dura prova anche i grandi campioni. La grande euforia e il grande entusiasmo 
vissuti durante la cerimonia inaugurale nello stadio di Atlanta non sono bastati a farci guadagnare le medaglie a 
lungo sognate.

(*) Già Consigliere internazionale del P.I.e già Presidente del club di Gorizia



Con il termine “jeitinho” gli abitanti di Rio de Janeiro 
definiscono l’arte di arrangiarsi, una materia in cui la 
maggior parte dei Carioca è laureata con menzione d’o-
nore. Si tratta di una formazione che attraversa le fasce 
di età e  comprende ogni ceto sociale, tant’è vero che 
questo concetto è stato celebrato anche nella suggesti-
va e a tratti sontuosa cerimonia di apertura dei Giochi 
Olimpici. Ovviamente il “jeitinho” è pane quotidiano 
nelle numerose favelas della metropoli latinoamericana, 
poiché lì dentro, esserci è una questione strettamente 
legata all’oggi. Oggi ci sei, domani chissà. Ciò nonostante 
i suoi abitanti sono orgogliosi e professano un profondo 
senso di appartenenza, vedi alcuni rappers e danzatori 
che hanno animato la cerimonia e che , nonostante il suc-
cesso, continuano a vivere nella loro favela, così  anche 
l’olimpionica Rafaela Silva, che ostenta con fierezza sia le 
sue origini umili, sia la sua omosessualità. 

L’arte di arrangiarsi è quella marcia in più che ti sospinge 
a trovare soluzioni sorprendenti anche in situazioni di 
difficoltà e di affanno.  La conoscono i gestori locali dei 
Giochi Olimpici, che hanno utilizzato il territorio di Rio 
in modo da piazzare sotto gli occhi del mondo i gioielli 
di casa, con le gare di ciclismo e di triathlon tra le alture 
della Vista Chinesa,  Ipanema e Copacabana, con le cro-
nometro dislocate a Pontal , altra meravigliosa spiaggia , 
meno famosa e mediatizzata, ma più selvaggia e affasci-
nante e con il canottaggio mandato in scena  nella Lagoa 
de Freitas, una delle più incantevoli di Rio.

Arte di arrangiarsi significa anche costruire il  tracciato 
di MTB e di BMX (un gioiello destinato ad essere invaso 
dalla natura circostante) sulle rare colline dei paraggi, a 
stretto contatto con una delle favelas più infiammabili e 
con la logica conseguenza di dover blindare la zona con 
carri armati, cavalli di frisia e centinaia di militi ed agenti. 
Tuttavia,  nonostante la crisi internazionale, il timore 
degli attentati di matrice islamica, il virus zica, i paventati 
problemi di viabilità e tutto il resto, i giorni tra il 5 ed il 21 
agosto sono volati via più rapidamente dei 100 metri di 
Usain Bolt, molto più di quanto non lo fossero state le 2 
settimana trascorse ai GO invernali di Sochi nel 2014.  

Sochi-Rio, due edizioni blindate, con però una sostanzia-
le differenza: il sorriso  folgorante, autentico disarmante 
dei brasiliani, capaci di farti accettare tutto o quasi: se 
qualcosa non funzionava  bastava guardare negli occhi il 
Volontario più vicino per capire il suo senso di mortifica-

zione: sguardi che sembravano dire: vorremmo, ma non 
possiamo.  

E allora che fare? Arrabbiarsi, prendersela con chi ti 
sorride? No! Ti ricordi di aver assistito alla cerimonia 
inaugurale, ti torna alla mente il quadro in cui veniva 
celebrato il “jeitinho” e allora ti arrangi come puoi, anche 
tu. Ecco quindi che il primo giorno di gara ti alzi felice di 
poter commentare la corsa maschile su strada, dove ti 
aspetti grandi cose da Fabian Cancellara, l’eroico Spar-
tacus, giunto ai titoli di coda di un film emozionante. 
Sopporti stoicamente i 75 minuti di trasferimento con il 
bus olimpico, ti sottoponi al rituale  controllo al metal de-
tector, operazione molto più laboriosa e frustrante per 
chi, come me, ha una protesi al titanio nell’anca e suona 
regolarmente come la slitta di Babbo Natale. 

Cerchi la Sala Stampa dove poter recuperare la lista di 
partenza scoprendo che nessuno dei volontari te la sa 
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indicare. Poi, finalmente giungi nella tua postazione 
di commento preventivamente conscio del fatto che 
si trova all’aperto , senza nessun riparo, ragion per cui 
ti sei portato un enorme rotolo di cellophane sotto il 
quale rintanarti e proteggere le apparecchiature da un 
eventuale corto circuito in caso di pioggia,. 

Ti trovi invece immerso nella giornata più calda dell’in-
verno carioca, confrontato con un elemento di cui avevi 
sottovalutato gli effetti. Il sole. Senza acqua e senza 
crema protettiva ti appresti ad affrontare una cronaca 
che per oltre 6 ore ti inchioderà al tuo sgabello. Poco 
male, ti dici, in fondo alle classiche del Nord hai vissuto 
di peggio e sei sopravvissuto. 
Eh no, è qui che ti sbagli. 

Il tempo passa, il sole gira , più la corsa avanza, più sarai 
sollecitato e commentare in diretta immagini che si 
avvicinano al nero totale. Che figura di merda. 
Pensi che a casa comodamente sistemati sul divano 
davanti ad un televisore HD vedono persino la goccia di 
sudore che scorre sulla guancia di Richie Porte.  
Tu non vedi un tubo e cominci a sudare, per il caldo atro-
ce, ma soprattutto per la tensione che sale.  

“Jeitinho jeitinho fammi avere un aiutinho” 
Detto fatto, si vedono schiere di cronisti che si lanciano 
alla ricerca di elementi oscuranti . Tempo pochi minuti 

e ti senti proiettato indietro di 100 anni, a quando i 
fotografi si nascondevano sotto un telo nero per poter 
scattare la foto.  

Non sei comodo come in una postazione del Tour de 
Frane o del Giro d’Italia, ma poco importa, vedi niti-
damente Cancellara che cede in salita, che insegue in 
discesa, scorgi Nibali che cade e Van Avermaet che vin-
ce. Il tuo onore è salvo. Grazie Brasile, grazie “jeitinho”, 
anche a nome dei miei colleghi. A proposito di colleghi, 
in ogni storia , anche con lieto fine, c’è sempre un pizzico 
di frustrazione, quando scopri che qualcuno si è arran-
giato meglio di te. 

Tra le varie costruzioni di fortuna, una si distingue su 
tutte, grazie alla leggerezza e allo slancio del pannello 
azzurro piegato ad arte e ancorato con funi e moschet-
toni.  Non sembra uscita da una favela,  come tutte le 
altre, ricorda più un leggiadro veliero d’altri tempi. 

Però non versi una sola lacrima e ti consoli presto, 
pensando che gli autori e beneficiari di cotanta bellezza 
sono i commentatori della RAI, Francesco Pancani e Sil-
vio Martinello. Non è forse l’Italia uno dei luoghi magici 
del design? 
Contro di loro non c’è partita. 
Ma che bello il “jeitinho”!



L’IMPEGNO DEL CIO 
PER I RIFUGIATI

A seguito di un invito dell’atleta Yusra Mardini della 
Squadra Olimpica per i Rifugiati, il Presidente del CIO 
Thomas Bach si è congratulato con i diplomati dell’I-
stituto “Sportschule im Olympiapark - Poelchau Ober-
schule” di Berlino. 

La scuola sportiva si trova nell’edificio del Parco Olim-
pico di Berlino dove si sono svolti i Giochi Olimpici del 
1936, tutti i suoi studenti sono atleti dalle alte presta-
zioni.

Rivolgendosi ai 50 studenti alla cerimonia dei diplomi, il 
Presidente del CIO ha dichiarato: 

“Congratulazioni per il vostro diploma in questa eccellen-
te scuola che è aperta al mondo ed è di grande ispirazione 
data la sua posizione. La vostra scuola vuole mandare un 

 

messaggio sull’importanza dei valori dello sport. 
Qui avete avuto il privilegio di unire l’istruzione con l’ap-
prendimento dei valori dello sport. Oggi i vostri diplomi 
ve li siete più che meritati”. 

“Siate sempre disponibili a provare cose nuove”, ha detto 
loro il Presidente Bach. “I valori dello sport vi aiuteran-
no a superare molti ostacoli nella vita. Grazie allo sport, 
sono sicuro che mai vi avvicinerete ad un compito e 
direte “Non lo farò mai”, ma vi domanderete “Come posso 
farlo”? La passione per l’eccellenza che avete imparato 
attraverso lo sport vi servirà bene per le nuove sfide che 
vi attendono”.

Poelchau Oberschule è una delle 43 scuole di sport in 
Germania. 
Molti olimpionici e atleti tedeschi di successo hanno 
frequentato la scuola. Uno di loro è Annika Schleu, 
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smo“, ha detto il Presidente Bach.  “Lo sport e il razzismo 
non vanno insieme”. 

Ha anche donato 5.000 euro al progetto. 
Ad oggi, 2.434 scuole tedesche hanno aderito all’inizia-
tiva. 

Il Presidente del CIO ha anche visitato la scuola con la 
Mardini, il suo allenatore Sven Spannekrebs e il diret-
tore scolastico Matthias-Carsten Rösner. Mardini, che 
non è ancora diplomata, gli ha mostrato la piscina dove 
si è preparata per i Giochi Olimpici di Rio 2016 e la pic-
cola stanza in cui ha soggiornato quando è arrivata per 
la prima volta in Germania come rifugiata dalla Siria.

COMITATO OLIMPICO INTERNAZIONALE

un’atleta di pentathlon moderno, anche lei si è unita 
oggi alla cerimonia di consegna dei diplomi a Berlino. 

Ha raggiunto il quinto posto ai Giochi Olimpici di Rio 
2016, ma dopo un caso di doping che ha coinvolto un 
altro avversario, ora è al quarto posto. Il Presidente 
Bach l’ha colta di sorpresa presentandola con il suo 
diploma ufficiale. 
Le ha detto: “Ho guardato la tua finale a Rio e sono rima-
sto molto impressionato da come hai gareggiato e come 
sei saltata dal 19° al 5° posto. Ora sei salita al quarto po-
sto. Ancora congratulazioni per il tuo successo ai Giochi 
Olimpici di Rio 2016.” 

Prima di partecipare alla cerimonia dei diplomi, il 
Presidente del CIO ha dato il suo sostegno ad un’inizia-
tiva nazionale denominata “Scuola contro il razzismo - 
Scuola con coraggio”, a cui oggi la Poelchau Oberschule 
ha ufficialmente aderito. Seguito da Schleu e Maurice 
Jüngling, membro della nazionale tedesca di pallanuo-
to. 

“Attraverso lo sport potete fare molto con il coraggio e 
contro il razzismo. Questo è il vero significato dello sport. 
Nello sport, siamo tutti uguali e seguiamo le stesse regole. 
Il messaggio dello sport è un messaggio contro il razzi-
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DISTRETTO AUSTRIA

Sports & more – it´s time to be active for Fairness, Ethics 
and Respect in Sport è stato il tema del giubileo del PC 
di Innsbruck che, nello Studio 3 dell’ORF (Radiotele-
visione austriaca) del Tirolo ha festeggiato il cinquan-
tesimo di fondazione, una festa con importanti ospiti, 
segnali e messaggi. 

Il presidente del PCI, Andreas Wanker, è stato lieto di 
poter salutare oltre al presidente internazionale Pierre 
Zappelli come più alto rappresentante del Panathlon 
anche le delegazioni del PC di Brixen e di quello di 
Graz. 

Grande valore all’evento ha conferito inoltre la presen-
za dei notabili locali – Josef Geisler (vicegovernatore 
del Tirolo e consigliere regionale per lo sport), Chri-
stoph Kaufmann (vicesindaco della città di Innsbruck 
e consigliere comunale per lo sport), Peter Mennel 
(segretario generale del Comitato Olimpico Austriaco) 
e Peter Lechner (presidente delle associazioni spor-
tive di categoria del Tirolo). Questa illustre cerchia 

ha animato, con una tavola rotonda, la prima parte 
della cerimonia alla quale seguivano il riconoscimento 
di particolari attività delle associazioni tirolesi e per 
concludere la firma della Carta del Panathlon sull’Etica 
nello sport giovanile. 

Il Presidente Pierre Zappelli ha aperto la tavola roton-
da, guidata in modo impeccabile dal noto moderatore 
dell’ORF Martin Papst, con la dichiarazione che il fair 
play è da considerare la base di ogni attività sportiva. 

Le affermazioni fondamentali emersi dalla discussione, 
condotta in modo molto aperto e costruttivo, hanno 
potuto trasmettere agli ascoltatori presenti nell’assem-
blea plenaria l’importanza irrinunciabile del fair play in 
modo imponente e plausibile. 

Il fair play include, fra l’altro, che

• la nostra società deve offrire a tutti la possibilità di 
esercitare varie attività sportive;

SPORTS & MORE - 
IT´S TIME TO BE ACTIVE
Un insolito motto per il compleanno, in occasione dei 50 anni del 
Panathlon Club di Innsbruck

di Günther Mitterbauer
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• come finalità, dovrebbe avere la priorità lo sviluppo 
personale individuale;

• oltre al contatto sociale o anche alla salute, la presta-
zione sportiva appartiene ad un orientamento impor-
tante dell’attività sportiva e ad un significativo settore di 
apprendimento; 

• anche nell’agonismo si dovrebbe aver influsso non 
soltanto sulla qualificazione sportiva, ma anche su quella 
personale;

• lo sport non deve subire una perdita di immagine 
attraverso le notizie negative (media), ma che i suoi valori 
ed i molti esempi positivi nel mondo dello sport debbano 
essere trasmessi in modo conscio e moltiplicarsi; 

• il valore e le prestazioni del volontariato debbano es-
sere riconosciuti dalla società e resi visibili – il volontaria-
to conta pur sempre tanto come pilastro più importante 
dello sport. 

Nella seconda parte principale della cerimonia sono 
stati premiati, dal presidente del Panathlon Internatio-
nal und dal presidente del PC di Innsbruck, i seguenti 
selezionati progetti delle associazioni tirolesi:

„Sport fair bindet Österreich“ (Lo sport fair è obbliga-

torio per l’Austria) (per donne e ragazze per le quali, a 
causa di cattive condizioni generali, l’accesso all’attività 
sportiva è difficile o non possibile), 
„Fairness & Fun“ (qui, attraverso la popolarissima palla 
prigioniera, con regole cambiate specialmente orien-
tate al fair play, gli studenti imparano le competenze 
sociali di base come fair play, giustizia, rispetto e socia-
lizzazione), 
„Fussball gegen Rassismus“ (il calcio contro il razzismo) 
(questo progetto rende possibile ad una squadra for-
mata esclusivamente da rifugiati di partecipare all’atti-
vità dei campionati), 
 „Wiffzack“ (per studenti di centri speciali pedagogici) 
nonché la personale onorificenza di Winfried Sponring 
(Socio fondatore del PC di Innsbruck, più volte presi-
dente anche per parecchi anni e per più anni presiden-
te del Distretto) conferiti dai Presidenti Pierre Zappelli 
e Andreas Wanker.

Per concludere l’evento, tutti gli ospiti d’onore e la gran 
parte dei visitatori hanno accettato l’offerta di firmare 
la Dichiarazione del Panathon sull’Etica nello Sport gio-
vanile e con ciò aprire una nuova strada per impegnarsi 
per i valori nello sport ed esserne un esempio. 
La bella serata svoltasi nell’ambiente dell’ORF del 
Tirolo è diventato un avvenimento anche visivo per le 
rappresentazioni estetiche del gruppo dei campioni 
mondiali di volteggio di Pill.

DISTRETTO AUSTRIA
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A “L’Uragano Nero” 
il Bancarella Sport

Il giornalista de Marco Pastonesi, con “L’Uragano Nero” 
è il vincitore della cinquantaquattresima edizione del 
Premio Bancarella Sport. Il riconoscimento è stato 
attribuito sabato 15 luglio in Piazza della Repubblica a 
Pontremoli, a conclusione di una manifestazione tradi-
zionalmente trascinante ed entusiasmante che ha visto 
la partecipazione di numerosi panathleti.

Il Bancarella Sport vide tra i fondatori il Panathlon 
International e nella giuria di selezione che sceglie i sei 
finalisti tra le decine di libri concorrenti, figura anche 
un rappresentante del Panathlon (da qualche anno il 
past-president Giacomo Santini a sua volta giornalista 
e scrittore di sport) . 

La sestina scelta a Milano dalla giuria composta anche 
dai rappresentanti delle principali testate giornalistiche 
sportive, viene poi sottoposta alle scelte finali di una 
giuria popolare con i voti di altri panathleti e di librai di 
tutta Italia.

Lo scrutinio delle schede, ha riscontrato 16 voti at-
tribuiti al libro vincitore, evidenziando la qualità della 
sestina, ma fino all’ultimo c’è stato un emozionante 
testa a testa tra Giovanni Capra con “Il Grande Det” 
(14 voti), Luca dal Monte con “Ferrari Rex” (15 voti) e 
Marco Pastonesi con “L’Uragano Nero” (16 voti). 

Alla sestina finale erano giunti anche Paolo Condò con 
“Duellanti” (4 voti), Paolo Pizzo e Maurizio Nicita con 
“La stoccata vincente” (6 voti) e Dario Torromeo con 
“Anche i pugili piangono” (8 voti)

La giornata era iniziata con la presentazione della 
biografia di Sara Simeoni, scritta da Sarina Biraghi. 
Successivamente si è svolta la cerimonia di consegna 
del Premio intitolato a Bruno al giornalista Claudio 
Gregori, giornalista de “La Gazzetta dello Sport”  che ha 
allietato la platea con la sua dialettica ed i suoi aneddoti 
su ciclismo, calcio e olimpiadi.

DISTRETTO ITALIA
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David SMETANINE, è nato il 21 ottobre 1974 a Grenoble, 4 
volte vincitore di medaglia nei 4 Giochi Olimpici e tra i primi 
5 vincitori di medaglie del pianeta. 

Nel settembre 2008 ha vinto la prima medaglia d’oro france-
se nei Giochi Paraolimpici di Pechino nei 100 m stile libero in 
1 min 24 s 47. 
Alla pari con l’atleta Assia El Hannouni, è tornato da questi 
giochi con il record più importante della delegazione fran-
cese: due medaglie d’oro e due medaglie d’argento (detiene 
anche quattro record europei nei 50, 100 e 200 metri stile 
libero e 50 m dorso).

La sua classifica è impressionante:

· Una medaglia di bronzo ai Giochi Paraolimpici estivi di Ate-
ne 2004 nei 50m stile libero

· Due volte campione del mondo a Durban nel 2006 nei 
100m e 200m stile libero

· Due medaglie d’oro e due medaglie d’argento ai Giochi 
Olimpici Paraolimpici estivi di Pechino 2008

· Tre medaglie d’oro al Campionato Europeo 2009 a Reykja-
vík nei 50 m dorso, 50 e 100 m stile libero e una medaglia 
d’argento nei 200 m stile libero

· Due medaglie d’argento nei 50m e 200m stile libero e una medaglia di bronzo nei 100m stile libero nella catego-
ria S4 ai Giochi Paraolimpici Estivi di Londra 2012

· Medaglia d’argento nei 50m stile libero S4 ai Giochi Paraolimpici di Rio nel 2016

Nel 2014 è stato consulente per i Giochi Paraolimpici a Sochi per France Télévisions. 
David SMETANINE è stato eletto al Comitato Paraolimpico Internazionale (CPI), che è l’equivalente del CIO per 
gli atleti normodotati. A questo proposito, si è impegnato per lo sviluppo e la copertura mediatica dello sport per i 
disabili. Laurea in Science imprenditoriali e un Master in Management, Strategia e Ingegneria delle Organizzazio-
ni, segue gli atleti delle scuole superiori e svolge un programma di educazione attraverso lo sport nel 2006, per la 
città di Grenoble che gli affida la missione di fare vivere la città attraverso lo sport. 

Egli è stato anche un Consulente Speciale del Direttore Generale dei servizi della città di Grenoble dove dimostra 
la sua capacità di mobilitarsi per il territorio proponendo nuove azioni allo sviluppo economico. Inoltre ha anche 
contribuito all’Esposizione Universale di Shangai. 
Dopo la sua visita al campo di Auschwitz che lo segnerà per sempre, si è impegnato a trasmettere messaggi di 
fraternità, uguaglianza e solidarietà ai giovani ed è diventato un ambasciatore sportivo dimostrando che l’integra-
zione si fa anche grazie allo sport e che la disabilità non è un difetto, ma una forza. 
È anche padrino e presidente onorario della Fondazione Handisport David Smétanine situata in Camerun. È 
un’associazione laica e apolitica di natura umanitaria e sportiva per le persone disabili. Il suo scopo è: - Aiuto e so-
lidarietà per tutte le persone con disabilità -- promozione della dignità dei diritti delle persone a mobilità ridotta, 
promozione della nozione di cittadinanza fra i propri membri e promozione di attività sportive e socio-culturali 
per le persone con disabilità.

DISTRETTO FRANCIA
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UN PALMARES DA SOGNO
Il Panathlon Club Grenoble Alpes rende omaggio ad un grande atleta di 
Grenoble.



E’ IL DOPING IL MOSTRO
 

Visionare i lavori che gli studenti di tante scuole, in 
Italia, in Austria, in Brasile hanno prodotto per la XV 
edizione del concorso, offre spunti per riflessioni di 
varia natura. 
Come concepiscono lo sport questi artisti in erba?
Quali sono i concetti e le emozioni che trasmettono nei 
loro elaborati grafici? 
Quale il valore educativo del concorso, alla luce dei 
risultati?
Queste considerazioni sono le linee guida nel lavoro 
che la Commissione giudicatrice segue nell’esaminare 
gli elaborati pervenuti e selezionati.
In termini numerici la partecipazione, in questa edizio-
ne, si è attestata sui valori medi degli ultimi anni. Cen-
toottanta opere presentate non sono molte rispetto 
alle potenzialità del concorso e anche questo dato deve 
essere oggetto di analisi per dare maggior respiro agli 
obiettivi. 
Con soddisfazione si è registrato un alto numero di 
opere eseguite con tecniche manuali – pittura e dise-
gno - rispetto alle elaborazioni a computer, che tuttavia 
non le escludono. La manualità è un valore aggiunto 

Assegnati i premi del Concorso Grafico Internazionale – Promettente 
ritorno alle espressioni grafiche rispetto ai lavori al computer

nell’impegno che gli studenti mettono nel cercare di 
tradurre in immagini concetti astratti come sono i valo-
ri, scavando nel significato fondante dello sport. 
È evidente che a monte ci dev’essere un’idea. Quando i 
lavori sono il frutto di una didattica svolta in classe i ri-
sultati si vedono. Se il concorso grafico è una opportu-
nità di crescita, una sfida raccolta con la consapevolez-
za di una interessante esperienza culturale, la qualità 
emerge, anche al di là delle tecniche usate. Laddove 
i docenti hanno seguito il lavoro dei loro studenti e 
quando l’applicazione pratica giunge al termine di un 
percorso di discussione e riflessione svolto con relatori 
e rappresentanti dei Panathlon club promotori, si vede. 
D’altra parte è questo il valore del concorso: far appli-
care i giovani a tradurre graficamente concetti appresi 
nella loro attività sportiva e negli incontri con campioni 
ed esperti che li aiutino a comprendere fino in fondo 
il valore dello sport come occasione di maturazione di 
comportamenti etici da trasferire nella vita.

Se molti più club del Panathlon comprendessero 
l’importanza delle opportunità offerte dal concorso 

di Maurizio Monego
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E’ IL DOPING IL MOSTRO
 
Assegnati i premi del Concorso Grafico Internazionale – Promettente 
ritorno alle espressioni grafiche rispetto ai lavori al computer

PANATHLON INTERNATIONAL26

FONDAZIONE DOMENICO CHIESAFONDAZIONE DOMENICO CHIESA

1° premio
Serena  SUELLA 

Isis di Setificio “P. Carcano”   
Como

2° premio 
Viola MANDELLI

Isis di Setificio “P. Carcano”   
-   Como

3° premio  
Matteo DRUET

Liceo Artistico P.A. De Luca   
Avellino

Premio Speciale alla memoria 
di Siropietro Quaroni 

Sebastian GERT 
BG/BORG HIB LIEBENAU   

Graz  (A)

Sezione elaborazioni al computer



grafico e sapessero incanalare verso questo l’azione 
che in molti casi già esercitano nelle scuole, i risultati 
che ne deriverebbero per la Fondazione e per i Di-
stretti del P.I. potrebbero arricchire significativamente 
la presenza del nostro movimento nel panorama dei 
progetti internazionali e nazionali a fianco delle grandi 
organizzazioni dello sport e delle istituzioni culturali 
che trattano di sport.
Per l’edizione numero sedici del concorso, la Fonda-
zione ha già diffuso il bando, che recepisce alcune 
novità, quali incentivi per le scuole che vi partecipino. 
Sono allo studio anche incentivi per i club che sapran-
no coinvolgere le scuole superiori del loro territorio.
No al razzismo, no al doping e la responsabilità dei 
singoli, lo sport per tutti, sono i temi rappresentati nei 
lavori risultati vincitori. Nella mostra che sarà allestita 
in occasione delle premiazioni che si svolgeranno in 
autunno a Venezia non mancheranno tuttavia riferi-
menti a valori come il fair play, la solidarietà, le pari 
opportunità.
Le soluzioni premiate sono molto diverse tra loro, 
comprendendo anche opere astratte e/idee forti, 
messaggi diretti. In alcuni lavori, quelli provenienti da 
una scuola austriaca, le immagini propongono originali 
percorsi in una specie di gioco dell’oca fra le caselle 
che propongono regole e conseguenze per il loro 
mancato rispetto. Altri si sono espressi attraverso la 
plasticità dei corpi o in composizioni pop.

In quasi tutte le rappresentazioni traspare il messag-
gio positivo dello sport e si può affermare che in molti 
casi gli obiettivi sono centrati e coerenti con i molti 
slogan – forse troppi – che accompagnano la grafica.
Nella categoria “pittura e disegno” si è imposto un 
disegno a china su carta, di pura fantasia ed eseguito 
con tecnica raffinata e paziente per “sconfiggere la 
bestia” del doping in una lotta cruenta ed estenuante.
“Qualche volta vinci, qualche volta si impara” è il 
messaggio dell’opera a computer risultata vincitrice in 
questa categoria. L’immagine è serena e in sella tutti 
pedalano verso una meta comune, senza distinzioni di 
colore, di genere, con spirito di inclusione e condivi-
sione.
In conclusione si è trattato di una edizione che ha 
proposto i temi cari al Panathlon. Si è vista, in gene-
rale, meno attenzione alle persone con disabilità. Il 
doping ha sempre un posto di rilievo. Evidentemente il 
pericolo che rappresenta preoccupa. Anche il fair play 
ha trovato rappresentazioni di una certa efficacia.
Adesso ci si prepara alla XVI edizione del concorso. 
Gli ambasciatori della Fondazione saranno in campo 
per sensibilizzare i club e i dirigenti di riferimento sul 
valore del concorso grafico. La segreteria della Fonda-
zione sarà impegnata in una azione di coordinamento 
e proposta per far aumentare il numero di studenti 
che si applichino in un esercizio non banale e ricco di 
suggestioni.

FONDAZIONE DOMENICO CHIESAFONDAZIONE DOMENICO CHIESA
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1° premio
Alessandra MONCHELATO

Liceo Artistico 
“Umberto Boccioni”  

Valdagno (VI)

2° premio 
Irene COPPOLA

IIS “Rosina Salvo” (Succursa-
le Liceo Artistico 

Michelangelo Buonarroti) 
Trapani

3° premio 
Denise PFEIFER

Bundesgymasium und 
Bundesrealgymnasium   

Graz  (Klusemannstrasse)

Premio Speciale alla memoria 
di Siropietro Quaroni 
Lorenzo MARTINO

Liceo Artistico 
“Pinot Gallizio”  

Alba

Sezione pittura



L’Olimpionico Daniele Masala 
docente di etica nello sport 

Una giornata all’insegna dei valori dello sport e della 
famiglia, tra applausi, musiche, filmati d’epoca, premi, 
interviste, autografi, foto ricordo e, soprattutto, tante 
utili riflessioni. Per la “Carta dei doveri del genitore” è 
stata una presentazione in grande stile, quella avvenu-
ta a Reggio Calabria, nella sala Monteleone del Con-
siglio Regionale, su iniziativa del Panathlon Club della 
città dello stretto.  
L’evento, condotto al microfono da Anna Foti,  ha avuto 
un testimonial d’eccezione : il campione del mondo e 
pluriolimpionico di Pentathlon Daniele Masala, uno 
degli atleti più eclettici del panorama azzurro, oggi 
docente di comunicazione e di etica sportiva all’Univer-
sità di Cassino. 
La manifestazione, che ha beneficiato del patrocinio 
dell’Assemblea Regionale e del CONI Calabria, è stata 
sposata in pieno dalle classi a indirizzo sportivo di 
quattro Istituti : il Liceo scientifico “Volta”, il Convitto 
Tommaso Campanella, il comprensivo “Carducci-Vitto-
rino da Feltre”, l’Industriale “Panella-Vallauri”, presenti 
con le loro bandiere e le loro delegazioni. 
Al grande messaggio  formativo che viene fuori dalla 
“Carta dei doveri del genitore nello sport”, si sono 
richiamati nei loro saluti d’apertura il presidente del 
Consiglio Regionale Nicola Irto, l’assessore comuna-
le allo sport Giovanni Latella ( delegato dal sindaco 
Falcomatà), la rappresentante del CONI Irene Pignata, 
il governatore dell’area 8 del Panathlon International 
Antonio Laganà, il giornalista Rai Tonino Raffa  presi-
dente del Panathlon Club di Reggio. 
La relazione di base è stata svolta dal sociologo An-
tonio Marziale, garante per  l’infanzia e l’adolescenza 
della Regione Calabria, il quale ha illustrato  tutti i punti 
del decalogo, ricordando che esso rappresenta una 

“bussola” per impostare in maniera sana la vita delle 
famiglie e per richiamare alle loro responsabilità tante 
mamme e tanti papà che scaricano sui figli pressioni 
fuori luogo. “Non si può pretendere -ha aggiunto- che i 
nostri bambini siano tutti gli eredi di Pelè, di Maradona 
o di Messi. Si può vincere lo stesso, riuscendo a essere 
campioni nella vita, coniugando giornalmente le regole 
dell’etica e del fair play”. 
Gli ha fatto eco, successivamente,  Daniele Masala. 
Dopo aver commentato, con le immagini che scorreva-
no sullo schermo , le sue imprese più esaltanti (i titoli 
mondiali dell’82 e dell’86, le due memorabili medaglie 
d’oro alle Olimpiadi di Los Angeles  nel 1984 e quella 
d’argento di Seoul quattro anni dopo), ha esortato la 
platea a riconoscere nello sport di base una delle isole 
felici del nostro Paese. “L’avvento di Internet -ha osser-
vato i campione azzurro- l’uso frenetico dei tablet,  dei 
telefonini e delle altre tecnologie, ha favorito processi 
di alienazione che vanno combattuti. I ragazzi si chiu-
dono in un mondo che è solo virtuale. C’è invece un 
modo vero, pieno di valori e di significati educativi. Un 
mondo che ci insegna a non vivere con l’ossessione del-
la vittoria a tutti i costi. Questa può arrivare  solo dopo 
una vita di sacrifici. Bisogna dunque educare i ragazzi 
alla cultura della sconfitta, per far capire che lo sport è 
la più bella metafora conoscitiva della vita”. 
“Ai genitori -ha concluso Masala- dico di non aver paura 
delle sconfitte dei propri figli. Da quelle possono nasce-
re insegnamenti per le vittorie del giorno dopo”. 
La parte conclusiva dell’evento ha riguardato le pre-
miazioni. La targa ricordo del Panathlon di Reggio Cala-
bria è stata consegnata a Masala da due soci prestigiosi 
del club : il professor Giuseppe Pellicone e il magistrato 
Giuseppe Viola. 
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A Ragusa “A tutto Volume” chiude 
con numeri da record

In occasione della rassegna letteraria 
“A tutto Volume”, giunta all’ottava edi-
zione e dove è inserita la Sezione “Extra 
Volume”, quest’anno, il Panathlon Club 
di Ragusa ha presentato, unitamente 
ad alcuni sponsor locali, un testo molto 
originale dal titolo “CUGINI MAI” scritto 
dal giornalista del Corriere di Bologna 
Enrico Schiavina e presentato dal giorna-
lista de LA7 Ugo Francica Nava nel noto 
Ristorante TPCO di piazza San Giovanni 
alla presenza del Presidente Eugenia 
Spata, di molti soci e di un pubblico inte-
ressato. La manifestazione che si svolge 
soprattutto nei centri storici di Ragusa 
Superiore e Ragusa Ibla tra piazze, vicoli, 
stradine e palazzi storici coniuga bene ol-
tre alle bellezze architettoniche il fascino 
dei libri. 

Il libro narra di numerosi episodi raccolti nei 50anni di derby tra la Fortitudo Bologna e la Virtus Bologna, di 
stupende vittorie e tragiche sconfitte pervenute all’ultimo secondo dei tempi regolamentari e, per finire, di due 
cugini che per pura fatalità nati in due fronti opposti o per loro decisione o simpatia, cominciano a giocare a basket 
prediligendo la squadra che più li ispira prendendosi spesso in giro ma che in fondo essendo coetanei  e soprattut-
to parenti si vogliono bene. 
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In tema di calcio, denaro, etica e sfruttamento dei più deboli, segnaliamo questo libro davvero da non perdere 
perché  in linea con i valori panathletici. 
L’autore, Stefano Scacchi, con il supporto morale di Fiona May, dà voce ad una denuncia non nuova ma mai suffi-
cientemente ascoltata, quella della tratta dei bambini calciatori che vengono inchiodati a destini spesso miserabili 
da contratti capestro fatti firmare a famiglie  imprudenti e ignoranti.

Ciò riguarda non solo i figli di famiglie emigrate da ogni parte del mondo e quindi esposte ad ogni ricatto, ma an-
che famiglie italiane che vengono illuse da mediatori subdol. 
Sulla base di un presunto talento calcistico,  bambini meno che adolescenti diventano autentica merce di scambio 
tra operatori senza scrupoli e poi abbandonati al primo insuccesso ad un destino di delusioni e di miseria.

La tratta dei
baby calciatori

La prima inchiesta italiana sulla tratta dei baby campio-
ni del calcio nel nostro paese, provenienti dalle parti più 
povere del mondo, America Latina, Africa e Asia.

Un giro di affari milionario che coinvolge il mondo delle 
scommesse, le scuole calcio, una serie di intermedia-
ri, le famiglie di centinaia di atleti e non ultimi i sogni 
e le ambizioni dei giovani talenti calcistici che hanno 
imparato a giocare a pallone nelle periferie povere del 
mondo. 

Attraverso un’inchiesta rigorosa, Stefano Scacchi 
affronta la complessità di questo fenomeno, senza 
preconcetti e senza retorica, approfondendo i casi 
esemplari dai dilettanti alla Serie A.

Stefano Scacchi, giornalista, è nato a Novara nel 1973, 
collabora con “Repubblica”, “Avvenire” e “Guerin Spor-
tivo”. 

Ha scritto Gli sciuscià del pallone(Sedizioni 007), Il cer-
catore d’oro in Ogni maledetta domenica (Minimum Fax 
2010) e A 48 tornanti dal paradiso (Ediciclo 2017).
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Per l’UEFA il fairplay
è solo finanziario
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L’idea di fair play finanziario nasce dal fatto che le dispa-
rità tra le società, nel calcio moderno, sono sempre più 
spesso dovute a un fattore economico piuttosto che a 
uno sportivo. Oltre a questo i dirigenti UEFA si sono 
resi conto dell’indebitamento che le società affrontano 
è spesso dovuto a enormi spese durante le campagne 
di calciomercato. 

È probabile che sia stata, tra le altre, la campagna 
acquisti del 2009 del Real Madrid a smuovere defi-
nitivamente i dirigenti UEFA. Durante quel periodo il 
presidente del Real Madrid Florentino Pérez fu prota-
gonista di una spesa senza precedenti che andò a finire 
con l’acquisto di Cristiano Ronaldo per 94 milioni di 
euro. Oltre a essere una scelta dispendiosa, l’acquisto 
simboleggiava lo strapotere delle grandi società rispet-
to a una concorrenza economicamente più limitata.
Il fair play finanziario è stato presentato dall’UEFA 
come uno degli undici valori che questa federazione 
promuove. Michel Platini ne divenne subito uno dei 
maggiori promotori e sin dalla nascita lo ha ritenuto 
fondamentale per il benessere del calcio:
« [...] un obiettivo con implicazioni di ampia portata 
come il benessere generale del calcio, purché tutti i club 
giochino secondo le regole, soddisfino i criteri di fair play 
finanziario e raggiungano un bilancio sostenibile, in modo 
che passione faccia rima con ragione.»
(Michel Platini)

Obiettivi

• Dare al sistema finanziario delle società un ordine e 
una razionalità
• Stimolare l’auto-sostenibilità delle società, soprattut-
to a lungo termine
• Stimolare la crescita delle infrastrutture
• Stimolare la crescita dei settori giovanili
• Incoraggiare la società a competere soltanto entro i 
propri introiti
• Accertarsi che le società onorino gli impegni finanzia-
ri nei tempi prestabiliti
• Diminuire le pressioni sulle richieste salariali e sui 
trasferimenti
• Limitare gli effetti dell’inflazione nel mondo calcistico.

È stato anche redatto il manuale ufficiale UEFA del fair 
play finanziario che spiega il tutto più dettagliatamente. 
Per assicurarsi di raggiungere tutti gli obiettivi è stato 
istituito il Panel di controllo finanziario, formato da otto 

esperti indipendenti e un presidente, che controlla la 
corretta applicazione dei criteri di Licenza UEFA Pro. 

Monitoraggio delle società
Le società verranno controllate dalla UEFA a partire 
dal 2011 fino ad arrivare ad inizio stagione 2014, sulla 
base di tre punti fondamentali:
1. Nessuna presenza di debiti arretrati verso altre 
società, dipendenti e/o autorità
2. Fornitura di informazioni finanziarie che riguardano 
il futuro
3. Obbligo di pareggio del bilancio

Le società che non avranno raggiunto gli obiettivi nel 
2014 rischieranno di non poter più partecipare alle 
competizioni UEFA. Michel Platini e altri dirigenti 
UEFA si sono più volte soffermati sul punto 3, ritenen-
do fondamentale che le società non investano più di 
quanto non permettono gli introiti. 
In ogni caso la normativa lascia ancora un margine di 
tolleranza nella gestione di eventuali perdite di eser-
cizio, consentendo perdite fino a 5 milioni di euro più 
altre deroghe speciali fino al 2018 per perdite da 45 a 
30 milioni, se ripianate tempestivamente dagli azionisti 
di riferimento.
« Ci sono sempre state società più ricche di altre e in-
dubbiamente ce ne saranno sempre. Tutto quello che 
vogliamo è che i club, più o meno ricchi, non spendano 
più di quanto guadagnano e che raggiungano la parità di 
bilancio, unico metodo certo affinché sopravvivano.»
(Michel Platini)

« Il problema non è l’aumento degli incassi, ma quello 
dei costi, che finiscono per superare i primi. Per questo 
abbiamo sviluppato le regole di fair play finanziario, che 
premiano le società gestite in modo corretto. Sostan-
zialmente, tali regole dicono: ‘Non puoi spendere più di 
quanto guadagni’. Ridaranno una maggiore razionalità 
al calcio e premieranno coloro che rispettano le regole e 
adottano un modello di impresa sostenibile »
(Gianni Infantino, segretario generale UEFA)

 



I PAPERONI DEL CALCIO

Cristiano Ronaldo (Real Madrid), 87,5 milioni di euro
 
Cristiano Ronaldo mette la freccia e supera Lionel Mes-
si. Nella classifica dei 20 giocatori più pagati al mondo 
2017 (stilata da France Football) il portoghese torna in 
testa, mettendosi alle spalle l’eterno rivale argentino.
Considerando ingaggi lordi, bonus e proventi pubblici-
tari, il giocatore che ha intascato di più nella stagione 
2016-17 è l’attaccante portoghese del Real Madrid. 

Nella classifica i primi 4 posti sono occupati da giocatori 
della Liga, che in totale porta 8 calciatori nei primi 20; 
la Premier League è presente con altri 4 giocatori, poi 
troviamo la Bundesliga (o meglio, il solo Bayern Monaco) 
con 4 giocatori e il campionato cinese altri 4 calciatori. 

Ecco la classifica completa dei 20 giocatori più pagati al mondo 2017 secondo la graduatoria della rivista 
francese

Un 2016 da urlo per il portoghese, e non solo per i successi (Champions League, Europeo con la nazionale 
e Pallone d’oro) in campo. Il rinnovo di contratto fino al 2021 da 21 milioni di euro circa netti (44 lordi) con 
il Real Madrid e quello a vita con Nike hanno permesso a CR7 di prendere la testa della classifica di France 
Football: senza contare gli altri introiti dagli accordi commerciali, come quelli con Pokerstars e Clear, e gli 
investimenti negli hotel che portano il suo nome.

Lionel Messi (Barcellona), 76,5 milioni di euro

Il re ha perso la corona. Cristiano Ronaldo ha interrot-
to il dominio dell’argentino, anche perché al contrario 
del rivale il talento del Barcellona attende ancora il 
rinnovo di contratto (che scade nel 2018) con i catala-
ni. Intanto, si può consolare con gli incassi da sponsor 
quali Adidas, Huawei, Gatorade, Pepsi, Pringles, Tata 
Motors, Turkish Airlines e Gillette, tra gli altri.

Neymar (Barcellona), 55,5 milioni di euro

Per la quarta volta di fila sul podio, il brasiliano del Bar-
cellona si piazza terzo nella classifica dei 20 giocatori 

 Lionel Messi (Insidefoto.com)
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più pagati al mondo 2017: dopo aver superato la soglia dei 40 milioni di euro nella scorsa stagione, nell’ultima 
annata ha superato quota 50 milioni. E dire che potrebbe essere più vicino a Messi, se solo il suo contratto non 
fosse interamente garantito per 25 milioni di euro a stagione: France Football, infatti, nella classifica ha consi-
derato solo la parte fissa da 15 milioni netti, e non i bonus da altri 10 milioni. 
E ora a sconvolgere ogni confronto arrivano i 222 milioni pagati dal Paris Saint Germani al Barcellona per avere 
Neymar.

Gareth Bale (Real Madrid), 41 milioni di euro

Il gallese sale dal 7° posto del 2016 ai gradini del podio, grazie al corposo rinnovo con il Real Madrid e all’accor-
do di sponsorizzazione con Nissan.

Ezequiel Lavezzi (Hebei Fortune), 28,5 milioni di euro

Il primo dei “cinesi” è l’argentino ex Napoli e Paris Saint Germain: l’attaccante oggi all’Hebei Fortune infatti 
porterà a casa 27,5 milioni lordi a stagione dal contratto con il club della Chinese Super League.

Oscar (Shangai SIPG), 25,5 milioni di euro

Il brasiliano ex Chelsea è stato il colpo più costoso dell’ultimo mercato invernale: dall’Inghilterra è volato in 
Cina per 67,8 milioni di euro. Non da meno è l’ingaggio, da 23 milioni più 10 di bonus alla firma: in questo caso, 
però, France Football considera solo i primi 6 mesi di stipendio con la maglia dello Shanghai SIPG.

Zlatan Ibrahimovic (Manchester United), 25,1 milioni di euro

Il passaggio dal Psg al Manchester United ha fatto scendere in graduatoria lo svedese, che è passato da 4° a 
settimo nella classifica dei 20 giocatori più pagati al mondo 2017: colpa del contratto con i Red Devils da “soli” 
14,6 milioni di euro annui.

Thomas Müller (Bayern Monaco), 23,5 milioni di euro
L’attaccante tedesco non è più il giocatore con il più alto stipendio in Bundesliga (16 milioni di euro), ma è quello 
più appetibile a livello di sponsorizzazioni, come dimostra l’accordo con Barilla.

Andres Iniesta (Barcellona), 23,5 milioni di euro

Toni Kroos (Real Madrid), 23,5 milioni di euro

Il Real Madrid lo ha blindato con un rinnovo da 20 milioni lordi a stagione: il resto lo fanno gli accordo di spon-
sorizzazione con Adidas, PlayStation e Sony.
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Se il calcio è uno sport….

Il calcio è lo sport più popolare al mondo. Sicuramen-
te nel mondo occidentale, in particolare  in Europa, 
mentre sta scavandosi nuove trincee sempre più verso 
oriente.
È un luogo comune inconfutabile se per sport si inten-
dono stadi superaffollati, tifo viscerale, passioni popo-
lari accese fino alla cima di ogni campanile.
Ma lo sport che il Panathlon annuncia e difende è altra 
cosa.
È un movimento fondato sui valori ma non quelli 
monetari, finanziari, speculativi. Il vero sport poggia su 
valori morali che accendono la cultura dei popoli e non i 
bengala negli stadi.
Lo sport che le carte del Panathlon incorniciano e con-
clamano è esercizio di confronto umano, non muscola-
re, di invito al dialogo non alla divisione nel nome di una 
maglietta di colore differente.
Ma è anche un codice di comportamento basato sul fair 
play e sullo stile di vita corretto e sereno, non l’istiga-
zione a dare addosso a chi appartiene ad una fazione 
diversa; è una mano tesa verso tutti, non una testata 
nello stomaco o una gomitata nei denti o uno sputo in 
faccia o un rostro di tacchetti conficcati in uno stinco.
A questo e a molto di peggio ancora ci ha abituati la 
pratica settimanale del calcio nelle liturgie dei campio-

nati di ogni categoria.
Lo sport vero è scuola formativa che prepara alla vita e 
non prevede alcuna concessione alla morte, come pur-
troppo accade di tanto in tanto ai margini e all’interno 
degli stati del calcio.
222 milioni per Neymar: uno scandalo
A completare la carica delle perplessità sulla legittimità 
di essere chiamato sport, il calcio aggiunge il carico pe-
sante dei condizionamenti  finanziari che sostengono 
ingaggi scandalosi e fomentano episodi di corruzione di 
ogni genere.
Lo scandalo dell’estate viene dal Paris Saint Germain 
che ha pagato al Barcellona 222 milioni di euro per 
avere il brasiliano Neymar per 5 anni. Poi prevedibil-
mente vi sarà una nuova offerta immorale da qualche 
altro club.
Viene da chiedersi di quale universo faccia parte il 
pianeta calcio con il suo mercato di schiavi sostenuto 
da capitali che alimenterebbero  attività economiche 
capaci di dare lavoro a milioni di persone.
In un mondo in cui la povertà ghermisce fasce sempre 
più larghe di cittadini, in cui il lavoro manca e il futuro 
dei giovani non ha più certezze, nemmeno per i più 
preparati, c’è chi si porta a casa ogni giorno il primo 
premio della lotteria di capodanno, solo perché sa dare 
un calcio  più “liftato” ad un pallone.
E trova dirigenti e patron immorali che non esitano 

a coprirlo d’oro purché lui copra 
loro di gol. Non c’è dignità, non c’è 
rispetto per il resto dell’umanità alle 
prese con gravi difficoltà di soprav-
vivenza.
Guardate la tabella dei dieci gioca-
tori più pagati al mondo nell’anno 
corrente. Se siete panathleti veri 
dite quale sentimento prevale in 
voi di fronte a questa scala di valori 
monetari, in un vuoto assoluto di 
valori morali.
Nela stagione in cui esce questo 
giornale il mercato è ancora aperto, 
quindi le cifre potrebbero cambiare. 
In aumento, ovviamente. Ma al di 
là dei numeri, ciò che non cambierà 
è la vergogna di chiamare sport un 
simile mondo.
G.S.

ELZEVIRO
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La Fondazione è costituita in memoria di Domenico Chiesa, su iniziativa degli eredi Antonio, Italo e Maria.
Domenico Chiesa, che nel 1951, oltre ad  esserne promotore, aveva redatto la bozza di statuto del primo Panathlon 
club, e che nel 1960 è stato tra i fondatori del Panathlon International, aveva espresso in vita il desiderio, pur tecnica-
mente non vincolante per gli eredi, di destinare una parte del suo patrimonio all'assegnazione periodica di premi ad 
opere artistiche ispirate allo sport, oltre che ad iniziative e pubblicazioni culturali finalizzate ai medesimi obiettivi del 
Panathlon.
Nella costituzione della Fondazione, accanto al cospicuo contributo degli eredi Chiesa, va ricordata la generosa parte-
cipazione dell'intero movimento panathletico attraverso moltissimi club e l'intervento personale di molti panathleti, 
riuscendo ad offrire alla Fondazione le condizioni necessarie per esordire nel mondo dell'arte visiva in modo presti-
gioso ed eclatante: l'istituzione di un premio realizzato in collaborazione con uno degli organismi più rilevanti a livello 
mondiale, La Biennale di Venezia.

Lo spirito e gli ideali

Il Consiglio Centrale del Panathlon International, in data 24 settembre 2004, considerata 
la necessità d’incrementare il capitale della Fondazione ed onorare la memoria di uno 
dei soci fondatori del Panathlon ed ispiratore della stessa, nonché suo primo finanziatore, 
ha deliberato d’istituire  il  “Domenico Chiesa Award” da assegnare, su proposta 
dei singoli club e sulla base di apposito regolamento, ad uno o più panathleti o personalità  
non socie  che hanno vissuto lo spirito panathletico. 
In particolare, a coloro che si sono impegnati nell’affermazione
dell’ideale sportivo e che abbiano apportato un contributo eccezionalmente significativo:

Domenico Chiesa Award

Alla comprensione e promozione dei valori  del Panathlon e della Fondazione
attraverso strumenti culturali ispirati allo sport

Al concetto di amicizia fra tutti i panathleti e quanti operano nella vita sportiva,
grazie anche alla assiduità e alla qualità della loro partecipazione alle attività

del Panathlon, per i soci, e per i non soci concetto di amicizia fra tutte le componenti
sportive, riconoscendo negli ideali panathletici un valore primario

nella formazione educativa dei giovani

Alla disponibilità al servizio, grazie all’attività prestata a favore del Club
ed alla generosità verso il Club o il mondo dello sport

Chiesa Italo - P.C. Venezia 20/10/2004
Chiaruttini Paolo - P.C.Venezia 16/12/2004
Pizzetti Martino - P.C.Parma 15/12/2004

Chiesa Italo offerto Enrico Prandi 20/10/2004
Battistella Bruno P.C.Vittorio Veneto 27/05/2005

Ferdinandi Pierlugi P.C.Latina 12/12/2005
Mariotti Gelasio P.C.Vald.Inf 19/02/2006
Prando Sergio  P.C.Venezia  12/06/2006
Zichi Massimo P.C.Latina 06/11/2006

Yves Vaan Auweele P.C.Brussel 21/11/2006
Viscardo Brunelli P.C.Como 01/12/2006

Giampaolo Dallara P.C. Parma 06/12/2006
Fabio Presca I Distretto 15/02/2007

Giulio Giuliani P.C. Brescia 12/06/2007
Avio Vailati Venturi P.C.Crema 13/06/2007
Luciano Canavese P.C. Crema 13/06/2007

Sergio Fabrizi P.C.La Malpensa 19/09/2007
Cesare Vago P.C. La Malpensa 19/09/2007

Amedeo Marelli P.C. La Malpensa 19/09/2007
Fernando Petrone P.C. Latina 10/12/2007

Vittorio Adorni P.C.Parma 16/01/2008
Dora de Biase P.C.Foggia 18/04/2008

Albino Rossi  P.C.Pavia 12/06/2008 

Don Davide Larice P.C.Udine N.T. 17/12/2012
Maurizio Monego Area 1 31/10/2013

Henrique Nicolini Area 1 Area 2 31/10/2013
Together onlus P.C. Udine NT 30/11/2013  

Enzo Cainero P.C. Udine NT 30/11/2013
Giuseppenicola Tota Area 5 11/06/2014

Renata Soliani P.C. Como 12/06/2014
Geo Balmelli P.C. Lugano 12/06/2014

Baldassare Agnelli P.C. Bergamo 30/10/2014
Sergio Campana P.C. Bassano 09/12/2014
Fabiano Gerevini P.C. Crema 13/11/2015

Dionigi Dionigio Area 5 06/12/2015
Bruno Grandi P.C. Forli 22/01/2016
Mara Pagella P.C. Pavia 18/02/2016

Giancaspro Antonio P.C. Molfetta 26/11/2016
Oreste Perri  Area 02  26/11/2016

Gianduia Giuseppe P.C. La Malpensa 13/12/2016
Giovannni Ghezzi P.C. Crema 14/12/2016

Roberto Peretti P.C. Genova levante 26/01/2017 
	 Magi Carlo Alberto Distretto Ita  31/03/2017
	 Mantegazza Geo PC Lugano  20/04/2017

Giuseppe Zambon - P.C.Venezia 18/12/2008
Maurizio Clerici - P.C.Latina 15/12/2008

Silvio Valdameri  - P.C.Crema 17/12/2008
Enrico Ravasi - P.C.Varese 21/04/2009

Attilio Bravi - P.C.Bra 25/05/2009
Antonio Spallino - P.C.Como 30/05/2009

Gaio Camporesi offerto Enrico Prandi 21/11/2009
Mons.Mazza - P.C.Parma 15/12/2009

Mario Macalli  - P.C.Crema 22/12/2009
Livio Berruti - Area 3 19/11/2010

Gianni Marchiol - P.C.Udine N.T. 11/12/2010
Mario Mangiarotti -  P.C.Bergamo 16/12/2010

Mario Sogno - P.C.Biella 24/09/2011
Mariuccia Lombardini - P.C.Reggio E. 19/11/2011

Bernardino Morsani - P.C.Rieti 25/11/2011
Roberto Ghiretti - P.C.Parma 15/12/2011

Fondazione Lanza P.C.Udine N.T. 17/12/2011
Giuseppe Molteni - P.C. Varese 17/04/2012

Enrico Prandi Area 5 11/12/2012
Sergio Allegrini - P.C.Udine N.T. 17/12/2012

Piccolo Gruppo Evolution – Polisp. Orgnano A.D. 	
P.C.Udine N.T.  17/12/2012



Via Aurelia Ponente, 1

16035 Rapallo (Ge) - Italy

Ph. 0039 0185 65296

info@panathlon-international.org

www.panathlon-international.org


